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In un contesto di mutate condizioni climati-
che, progressivo impoverimento di mezzi tec-
nici e consistente incremento delle criticità 
in ambito fitosanitario, appare assolutamente 
strategico approcciare soluzioni innovative e, 

proprio da questi ele-
menti, nascono alcuni 
programmi di lavoro 
rivolti alla difesa di 
vite e pero nell’ambi-
to delle biotecnologie 
applicate alla genetica.
Gli obiettivi dei pro-
grammi di migliora-
mento genetico classi-
co quali incrocio, ibri-
dazione e mutagenesi, 
volti all’ottenimento 
di piante resistenti ai 
patogeni, presentano 
molti limiti, quali lun-
ghi tempi di selezione, 
difficoltà nell’identifi-
cazione di tratti di re-
sistenza e trasferimento 
di caratteri indesiderati.
Mantenendo l’approc-
cio genetico, alla luce 
di tali difficoltà, un’op-
portunità interessante 
viene offerta dalle bio-
tecnologie di breeding 
NBTs (New Breeding 
Tecniques), anche rino-

minate TEA (Tecniche di Evoluzione Assistita). 
Fra queste tecniche il silenziamento genico 
rappresenta uno strumento veloce, preciso 
ed efficace per migliorare caratteri di elevato 
interesse in cultivar e portinnesti.
Il meccanismo RNA interferente (RNAi) o 
silenziamento genico, si basa su un meccani-
smo naturale per il quale le molecole di RNA 
a doppio filamento (dsRNAs) inibiscono l’e-
spressione di geni, neutralizzando molecole 
target di RNA messaggero (mRNA) in modo 
sequenza-specifico (Fig. 1)
I sistemi basati sull’RNAi si possono attivare 
in modo stabile in pianta tramite trasforma-
zione genetica, determinando l’espressione di 
costrutti genici RNAi nel genoma dell’ospite 
(HIGS – Silenziamento Genico Indotto sta-
bilmente nell’Ospite). Tale approccio sembra 
offrire maggiori opportunità rispetto all’in-
trogressione di geni di resistenza in quanto 
applicabile anche con la sola trasformazione 
del portinnesto, sfruttando la traslocazione 
floematica del segnale molecolare capace 
di conferire resistenza al nesto, garantendo 
quindi la produzione di frutti non genetica-
mente modificati. 
L’RNAi può essere attivato anche attraver-
so l’applicazione esogena di molecole RNA 
a doppio filamento (dsRNA) (SIGS - Silen-
ziamento Genico Indotto da Spray). Numero-
si studi hanno dimostrato che tali preparati 
applicati su tessuti vegetali possono indurre 
il silenziamento di geni target di insetti e pa-
togeni.
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In funzione di questa duplice possi-
bilità, la tecnica del silenziamento 
genico è stata ritenuta la più conso-
na per dar corso ad un programma 
di lavoro funzionale ad un nuovo 
approccio nella difesa delle colture 
e, nel caso specifico, ad individua-
re possibili soluzioni o integrazioni 
future a supporto di una difesa fito-
sanitaria che, con differenti livelli di 
criticità, sta divenendo sempre più 
difficoltosa.
Come anticipato, i progetti promossi 
e coordinati dai Consorzi fitosanitari 
di Reggio e Modena si rivolgono ri-
spettivamente a vite e pero con per-
corsi operativi differenti in funzione 
di innovazioni delle metodiche di 
lavoro che si sono generate fra l’ini-
zio dei due progetti, determinati da 
una rapida evoluzione in termini di 

conoscenza e tecniche di lavoro.
Riprendendo quanto sopra descrit-
to nell’ambito della tecnica del si-
lenziamento genico, sì stanno svi-
luppando linee differenti di lavoro 
complementari che prevedono lo 
sviluppo di tecniche di silenziamen-
to genico volte all’espressione stabile 
in pianta di sequenze RNAi contro 
geni target costitutivi e/o di virulen-
za del patogeno (HIGS) ed ancora 
la messa a punto e produzione di 
molecole di dsRNA per applicazione 
spray (SIGS). (Fig. 2).
Relativamente a vite, il lavoro ha 
preso avvio dal 2018 attraverso un 
costante rapporto con Università Po-
litecnica delle Marche (UNIVPM) e 
Vitroplant che, nelle prime fasi, si è 
occupata della messa a punto di pro-
tocolli di rigenerazione in vitro per 

le varietà Ancellotta 
e lambrusco Salami-
no. In particolare, per 
la predisposizione del 
materiale di partenza, 
è stata applicata la tec-
nica dell’embriogenesi 
somatica con sviluppo 
di embrioni partendo 
da cellule somatiche 
ed in particolare da 
polline.
Il materiale così ottenu-
to è stato destinato a dif-
ferenti finalità nell’am-
bito del progetto. 
Da una parte del mate-
riale rigenerato è stato 
prodotto un nucleo di 

3000 piante destinato alla realizza-
zione di un impianto sperimentale di 
valutazione, autorizzato dalla Regio-
ne Emilia-Romagna presso l’istituto 
agrario A. Zanelli. (Fig. 3)
La restante parte del materiale è stata 
destinata all’applicazione di tecniche 
di mutagenesi e CIS genesi. In parti-
colare, relativamente al processo CIS 
genetico, si è provveduto alla trasfor-
mazione, mediata da Agrobacterium 
tumefaciens, funzionale all’inserimen-
to nel genoma vegetale di costrutti 
genici in grado di esprimere in modo 
stabile le molecole di dsRNA respon-
sabili del silenziamento genico alla 
base della resistenza a Peronospora 
e Botrite. Il materiale così ottenuto è 
stato ambientato in serra e verrà por-
tato in condizioni di campo e semi-
campo in questa stagione.

In parallelo l’Univer-
sità di Bologna (UNI-
BO), grazie ad un loro 
specifico progetto, ha 
intrapreso l’identifica-
zione di sequenze di 
geni target di Perono-
spora da silenziare, co-
stitutivi o alla base del 
rapporto con la pianta 
di vite, per i quali si 
sono ingegnerizzate 
e testate le rispettive 
molecole dsRNA spray 
mediante applicazio-
ne preventiva su foglie 
successivamente infet-
tate con isolati del fun-
go stesso. 

Fig. 1 Meccanismo RNA interferente (RNAi) 

Fig 2 Differenti tecniche di silenziamento genico
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I primi risultati delle attività paio-
no incoraggianti, da qui l’obbiettivo 
a breve termine di testare preparati 
dsRNA destinati alle prime verifiche 
in vivo, eventualmente direttamente 
in campo e, nel contempo, l’ulterio-
re produzione di piante trasformate 
con inserimento di costrutti genici 
rispondenti agli interferenti ritenuti 
di maggior interesse.
L’effettivo trasferimento in campo è 
legato ad un differente quadro nor-
mativo. L’approccio HIGS, in funzio-
ne della trasformazione genetica per 
introgressione di specifici costrutti, 
attualmente viene compresa fra le 
tecniche di ingegneria genetica e 
quindi classificata secondo la nor-
mativa 2001/18 (OGM), pertanto at-
tualmente non ammessa. 
In questo ambito, la trasformazione 
del portinnesto parrebbe comunque 
maggiormente accettabile in quanto 
risulterebbe modificata la sola radice 
dell’albero e non la varietà e le rela-
tive produzioni.
Rimane comunque da considerare 
che con l’approccio CIS-genetico 
la pianta modificata riceve esclu-
sivamente geni  di piante che sono 
sessualmente compatibili, pertan-
to, seppur si impieghino strumenti 
biomolecolari, la presenza del gene 
d’interesse potrebbe realizzarsi an-
che in natura tramite incroci. 
In questo caso non si ottiene un 
organismo transgenico (OGM clas-

sico), perché non si inserisce mate-
riale genetico proveniente da una 
specie non sessualmente compatibi-
le. In funzione di ciò sarebbe pos-
sibile considerare la cisgenesi come 
un miglioramento del processo di 
ibridazione e selezione.
Infatti, la cisgenesi è un processo mol-
to più mirato e veloce. Più mirato 
poiché si introduce solo il gene di in-
teresse, tralasciando completamente i 
caratteri indesiderati, che con la clas-
sica ibridazione possono ripresentarsi. 
Più veloce in quanto si può trasferi-
re direttamente ed esclusivamente la 
caratteristica ricercata, a differenza 
di quanto avviene con l’ibridazione 
che, oltre al tratto genomico voluto, 
porta con sè anche caratteri indesi-
derati, richiedendo una lunga attivi-
tà di selezione e stabilizzazione della 
nuova varietà
Si può pertanto concludere che la 
sostanziale differenza tra la transge-
nesi e la cisgenesi è la provenienza 
del tratto di genoma che, nel caso 
della prima tecnica, proviene da una 
specie completamente differente 
dalla pianta che si intende migliora-
re, mentre nel secondo il gene pro-
viene da una specie interfertile con 
quella da modificare. In funzione di 
questi elementi oggettivi si auspica 
una progressiva apertura verso que-
ste tecniche ora anche re-definite 
come TEA (Tecniche di Evoluzione 
Assistita).

La tecnica SIGS, basata sull’appli-
cazione spray di molecole a target 
molto specifico e di rapida degra-
dabilità nell’ambiente, sarebbe già 
fruibile attraverso un iter registrativo 
specifico, alla stregua di una mole-
cola di sintesi, ma per il quale non si 
dispone ancora delle specifiche linee 
guida.
In questo contesto generale si coglie 
comunque una positiva apertura co-
munitaria espressa attraverso la pub-
blicazione dello studio relativo alle 
tecniche NBTs del 29 aprile scorso.
Questo articolato documento ripor-
ta che il Consiglio Europeo ricono-
sce le potenzialità di questo moder-
no approccio agli obbiettivi di soste-
nibilità nell’ambito del Green New 
Deal, aprendo ad una discussione 
sulla valutazione e sperimentazione 
degli aspetti legati dal loro utilizzo. 
Si tratta del primo significativo passo 
dopo la sentenza della Corte di Giu-
stizia dell’Unione Europea del luglio 
2018, da cui si è originata una situa-
zione stagnate per oltre due anni. 
L’attuazione di questi ambiziosi pro-
getti rappresenta una importante 
passo verso l’applicazione di tecno-
logie biomolecolari che potrebbero 
costituire il futuro della difesa fitosa-
nitaria, settore per il quale si auspi-
ca un rapido recupero di efficienza 
coniugato al raggiungimento di un 
elevato grado di sostenibilità.

Fig 3 Impianto sperimentale di valutazione
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Prologo 2021
Una stagione partita di 
spinta, con una gelata che 
ci ha fatto temere il peggio, 
per poi aggiustarsi. Se for-
tunatamente i danni sono 
in buona parte rientrati, 
questo evento e l’andamento 
climatico successivo hanno 
determinato un certo rallen-
tamento nella fenologia, ri-
spetto alle ultime annate, ri-
servandoci delle interessanti 
sorprese che sono state per 
noi oggetto di studio dalla 
primavera fino ad autunno 
inoltrato (Fig.1).
Intanto abbiamo imparato 
ad affrontare gli eventi con 
occhi sempre nuovi e senza 
preconcetti fitopatologici. 
Vi presentiamo la consueta 
carrellata sulle avversità ri-
levate, nel 2021, nei 29 vi-
gneti del Check-up (Ck) visitati setti-
manalmente.
1. Funghi, batteri, virus e 
fitoplasmi
Relativamente alle problematiche di 
natura fungina, peronospora e 
oidio (oggetto di una specifica trat-
tazione visto che quasi monopolizza-
no la difesa) non hanno determinato 
particolari problemi in questa cam-
pagna 2021. 
La muffa grigia (Botrytis cine-
rea), si è manifestata nel 58,62% dei 
vigneti nel corso della stagione. In 
particolare, il 44,83% dei campi, sul 
totale di quelli controllati, si colloca-
va in classe d’infezione bassa (0,5-5% 
di grappoli colpiti), il 6,90% in classe 
media (6-10%) e il 6,90% in classe alta 
(>10%). Solo dopo lo stop dei rilievi 
canonici, a settembre inoltrato, un 
ulteriore 20,60% di vigne ha manife-
stato sintomi (di cui la metà con at-
tacchi elevati) e c’è stato un aumento 

della severità delle infezioni in alcu-
ne aziende in cui la malattia era già 
comparsa. 
Black rot (marciume nero) è 
stato segnalato nel 3,45% dei campi 
su foglie e in analoga percentuale su 
grappoli. Finché la pre-potatura mec-
canica sarà una potatura mal rifinita 
e/o quasi definitiva, dovremo fare i 
conti con questa ed altre malattie. In-
fatti, il deadwood rimasto sulle piante 
costituisce un microcosmo dove pro-
sperano innumerevoli forme di vita, 
simpatiche e antipatiche. Tra queste 
ultime stanno certi funghi, come l’a-
gente del Black rot e la botrite. Parte 
dell’inoculo è lì, su quella “necromas-
sa”; il resto dipende dall’andamento 
climatico della campagna, favorevole 
o sfavorevole alle infezioni.
Il marciume acido ha coinvolto 
il 13,79% dei campi. Il 10,34% di quel-
li esaminati era ascrivibile alla clas-
se bassa e il 3,45% alla classe media. 

Anche in questo caso dopo 
lo stop, a ridosso della ven-
demmia, si è aggiunto un 
ulteriore 37,93% di casi.
Sintomi di marciume del 
mucrone, presumibilmen-
te ascrivibili a Botryo-
sphaeria dothidea, sono 
stati osservati su grappolo 
nel 17,24% dei campi.
Per il complesso del mal 
dell’esca (Fig.2), qua-
si la totalità delle aziende 
(96,55%) ha manifestato at-
tacchi, da lievi fino a colpo 
apoplettico. 
In questo 2021 nessuna se-
gnalazione di Agrobacte-
riun tumefaciens.
Passando alle problemati-
che di origine fitoplasmati-
ca, sintomi di giallumi 
(flavescenza dorata e 
legno nero) sono stati ri-

scontrati nel 93,10%, quindi nella qua-
si totalità dei campi del Ck nel corso 
dei rilievi. Per la stima precisa e il 

di Alessandra Barani, Andrea Franchi, Pasquale MazioAlessandra Barani, Andrea Franchi, Pasquale MazioP

Figura 1. La caduta delle foglie (Foto A. Barani)

Le quattro stagioni del Check-up 
2021

Dal ventoso al messidoro, dal brumaio fino al frimaio

Figura 2. Mal dell’esca, sintomo iniziale su grap-
polo (Foto A. Barani)
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focus sulla problematica ci si rifà al 
rilievo specifico di fine stagione de-
scritto nell’articolo dedicato.
Per quanto concerne le virosi, il vi-
rus del pinot grigio (Grapevine 
Pinot Gris Virus- GPGV) è stato 
osservato nel 17,24% dei vigneti (+ 2 se-
gnalazioni fuori dai microlotti dei CK), 
il virus dell’accartocciamento 
fogliare (Leafroll associated Vi-
rus-GLRAV-)  (Fig.3) nel 3,45% (+ 1 
campo dopo lo stop) e quello del le-
gno riccio nel 10,34% delle aziende.
Effettuando un confronto col 2020, 
nella campagna 2021 (Fig. 4) con-
statiamo la minor presenza di mar-
ciume acido e di Black rot, un in-
cremento di marciume del mucrone 
(quadro da approfondire a livello di 
analisi di laboratorio) e una tenden-
za all’aumento di Giallumi, GPGV e 
Legno riccio.

2. Entomofauna e acarofauna
Nel 2021 le ispezioni settimanali del 
Check-up e i rilievi speciali per alcu-
ni insetti (scafoideo, tignoletta/eulia, 
ecc.) sono stati affiancati da un’attivi-
tà di “trappolaggio giallo”, finalizzata 
ad approfondire la diffusione sul ter-
ritorio di varie specie di cicaline e, in 
generale, dell’entomofauna “volante”. 
I risultati sono riportati in uno speci-
fico articolo. 
Dedichiamo uno speciale e merita-
tissimo approfondimento anche alle 
cocciniglie (vedi box “Cocciniglie: 
focus nei 29 vigneti del Check-up) 
e uno spazio specifico più ridotto ai 
Tortricidae (vedi box Tignoletta: con-
tinuiamo così).

2.a. The dangerous: indovina 
chi viene a cena
Per quanto riguarda la consueta sfi-
lata degli insetti specifici della coltu-
ra, potenzialmente dannosi, iniziamo 
dagli xilofagi ovvero dai bostrichi (Si-
noxylon perforans e Sinoxylon 
sexdentatum) i cui esiti sono stati 
intercettati nel 31,03% dei campi. A 
questo proposito, un ritrovamen-
to singolare riguarda il Bostrichidae 
Psoinae Psoa spp. che ha suscitato 
il nostro interesse guadagnandosi uno 
specifico spazio (vedi Box Psoa dubia 
o viennensis? Nel dubbio Psoa spp.). 
Si procede con sigaraio (Fig. 5. Bycti-
scus betulae), diffuso nel 41,38% dei 
vigneti, fillossera (Daktulosphai-
ra vitifoliae) nel 17,24%, cecidomia 
(Dichelomyia oenophila) nel 
20,69% e infestazioni di tripidi (Dre-
panothrips reuteri) nel 20,69%.
Relativamente ai fillominatori, le tre 
protagoniste Phyllocnistis vitege-

nella, Antispila oinophylla (Fig. 
6) e Holocacista rivillei sono ri-
sultate presenti rispettivamente nel 
68,97%, 51,72% e 13,79% delle vigne 
controllate.
Abbiamo osservato adulti e forme gio-
vanili di metcalfa (Metcalfa pruino-
sa) nel 93,10% delle aziende, nonché 
sintomi da cicadella bufalo (Sticto-
cephala bisonia) nel 51,72%. 
Nel 96,55% delle aziende, si è con-
statata la presenza di forme mobili 
delle cicaline della vite. Tuttavia, la 
cicalina verde (Empoasca vitis) ha 
determinato sintomi nel 72,41% dei 
campi e la gialla (Zygina rhamni) 
nell’ 86,21%, in tutti i casi leggeri. 
A proposito di cicaline, parecchia at-
tenzione ha destato Scaphoideus 
titanus, cercato nel consueto mo-
nitoraggio ad hoc col metodo Lessio-
Alma (vedi articolo specifico) e impli-
cato, suo malgrado, nel “trappolaggio 
giallo” (vedi articolo specifico). Nel 
corso dei sopralluoghi canonici del 
Check-up, il vettore della flavescenza 
dorata è stato avvistato casualmente 
nel 27,59% dei campi rispetto al 10,34% 
del 2020. Questo trend dovrà essere 
uno stimolo per trovare risorse e la-
vorare in modo ancora più energico 
sul “fronte giallumi” dalla campagna 
2022. 
La cimice asiatica (Halyomorpha 
halys), con uova, stadi giovanili e 
adulti, ha coinvolto il 55,17% dei vi-
gneti del CK, come sempre senza 
conseguenze su questa coltura.
Drosophila melanogaster e 
Drosophila suzukii sono state rin-
venute rispettivamente nel 20,69% e 
nel 3,45% dei campi, a fine campagna. 
A livello di segnalazione, solo dopo lo 
stop dei rilevi canonici, nel periodo 
autunnale si è verificato un aumento 
delle infestazioni dei due moscerini 
che ha interessato il 31% dei campi, 
nel caso di D. melanogaster, e il 3,44% 
per D. suzukij. Ciò è normale, visto il 
protrarsi della vendemmia. 
È inoltre emerso un incremento, non 
quantificato, di forme mobili e rela-
tivi sintomi da cicalina verde, anche 
in questo caso del tutto ininfluente ai 
fini pratici
Numeri precisi a parte, l’annata è a 
grandi linee sovrapponibile a quel-
la precedente (Fig. 7). Un po’ meno 
tripidi e sigaraio, qualche differenza 
appena più marcata per Phyllocnistis 

Figura 3. Virus dell’accartocciamento fogliare del-
la vite (Foto A. Barani)

Figura 4. Vigneti del Check-up (Aziende%) in cui è stata rilevata la presenza delle principali avversità 
fungine, batteriche, fitoplasmatiche e virali, nel biennio 2020-2021
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vitegenella che era stata rinvenuta in 
un maggior numero di vigneti nel 
2020, nonché per D. melanogaster, 
meno diffusa sino alla fine dell’esta-
te, come già evidenziato. Tendenza 
all’incremento per scafoideo. Non fa-
sciamoci la testa, ma aumentiamo la 

percezione del rischio in modo pro-
positivo e diamoci da fare, perché il 
problema c’è. 
Relativamente agli acari dannosi, tra 
i Tetranychidae sintomi da ragnetto 
giallo (Eotetranychus carpini) e da 
ragnetto rosso (Panonychus ulmi) 

sono stati osservati rispettivamente nel 
58,62% e nel 24,14% dei vigneti.
Tra gli Eriophyidae, Colomerus vi-
tis ha determinato sintomi di erinosi 
nell’89,66% dei vigneti mentre e Ca-
lepitrimerus vitis, è stato causa di 
acariosi nel 24,14% dei campi. 
Rispetto al 2020 (Fig. 8), abbiamo 
rilevato un lieve incremento dell’in-
cidenza del ragnetto giallo (ma solo 
come segnalazione di presenza e 
senza danni). Sono invece rientrati, 
anche come severità, gli attacchi di 
ragnetto rosso che aveva dato alcuni 
problemi nella precedente stagione, e 
dell’eriofide dell’acariosi. Più o meno 
sovrapponibile invece la diffusione 
dell’erinosi che come sempre coin-
volge la maggior parte dei vigneti.

2.b. The serial invaders: gli 
alieni
Si tratta di specie che progressiva-
mente e in breve tempo invadono 
diversi paesi a partire dall’areale di 
origine. Anche le aziende del Ck, in 
questo 2021, hanno ospitato alcuni 
insetti alieni che fino ad ora non ave-
vamo rinvenuto in vigneto nel nostro 
territorio. 
In particolare, Aleurocanthus spi-
niferus è stato rilevato in due azien-
de (6,90% sul totale) in osservazioni 
fatte dopo lo stop (Fig. 9-10), a cui si 
aggiunge una intercettazione fuori 
dal lotto del Ck. Sul territorio reggia-
no, avevamo intercettato l’insetto per 
la prima volta nel 2018 su piante or-
namentali e da frutto, inclusa vite da 
tavola, all’interno di giardini privati e 
parchi pubblici (vedi Notiziario fito-
patologico N. 1, Marzo 2019).
Altro alieno presente in vigneto è 
Ricania speculum, osservata in 
due campi (in un caso dopo lo stop) 
e catturata dalle trappole gialle in 
altrettante aziende (vedi box “Ritro-
vamenti di Ricania speculum sul ter-
ritorio reggiano”; vedi articolo trap-
polaggio giallo).

2.c.  The guest: in visita o di 
passaggio
Spesso ci sono ritrovamenti ricorrenti 
di chi arriva dal sotto chioma, o dal-
le colture limitrofe, o di chi è meno 
stanziale in vigna. Tutte le intercet-
tazioni sono importanti per la sor-
veglianza del territorio e i Check-up 

Figura 5. Adulto di sigaraio della vite (Foto A. 
Barani)

Figura 6. Mine di Antispila oinophylla  (Foto A. 
Barani)

Figura 8. Vigneti del Check-up. (Aziende %) in cui è stata rilevata la presenza dei principali acari (tetra-
nichidi ed eriofidi) nel biennio 2020-2021

Figura 7. Vigneti del Check-up. (Aziende %) in cui è stata rilevata la presenza delle principali fitofagi e 
fitomizi nel biennio 2020-2021
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sono un’ottima torre di avvistamento, 
anche quando si tratta di belle far-
falle.
Senza entrare eccessivamente nello 
specifico degli inquadramenti siste-
matici abbiamo rilevato i Lepidotteri 
Hypsopygia costalis e altre pirali-
di, Emmelia trabealis, Aedia leu-
comelas (larve), Camptogramma 
bilineata (Fig. 11), Coenonympha 
arcania e Polygonia spp.  
In relazione ai Coleotteri, come di 
consueto, sono risultati molto diffusi 
Apion pisi, Altica spp. e Lachna-
ia italica. Quest’anno abbiamo tro-
vato anche Diabrotica virgifera, 
uscita per una gita dai campi di mais, 
ed individui maschi di Lampiridae.
Tra gli Hemiptera Heteroptera sono 
stati osservati in più occasioni Miri-

dae, tra cui Lygus rugulipennis, e 
varie cimici Pentatomidae. 
Per gli Hemiptera sez. Sternorryncha 
abbiamo rinvenuto diverse specie di 
Aphididae.
Rispetto alle cicaline e simili, ovvero 
Hemiptera sez. Auchenorrhyncha, al-
cuni di loro possibili o sospetti vettori 
di giallumi, dobbiamo citare Aphro-
des makarovi (Fig. 12), Erasmo-
neura vulnerata, Hishimonus 
hamatus, Neoaliturus fenestra-
tus, Japananus hyalinus, diversi 
Cixidae, Philaenus spumarius, 
la cicaletta nasuta Dictyophara eu-
ropaea e Acanalonia conica, en-
trambe cugine di Metcalfa pruinosa. 
Tra i Mecoptera, presenti anche 
adulti della mosca scorpione Pa-
norpa spp. 
Spesso associati ad erosioni su fo-
glie e grappoli sono sempre molto 
frequenti diversi Ortotteri, tra cui 
Phaneropterinae in vari stadi di 
sviluppo, ma anche adulti di Callip-
tamus italicus. 
Nell’ambiente sottocorticale, in molti 
casi su residui di colonie di pseudo-
coccidi, non è risultato infrequente 
incrociare Oniscidae (li menzionia-
mo anche se sono crostacei), Col-
lembola e Psocoptera. 

2.d. I beneficial: un capitale 
naturale
Citiamo sempre negli articoli del CK 
gli organismi utili perché fortunata-
mente diffusissimi nei nostri vigne-
ti. Partiamo dagli abbondantissimi 
Neurotteri, quali Chrysoperla car-
nea e Dichochrysa spp. (Criso-

pa porta fardello), ritrovati in tutti 
gli stadi (uova, larve e adulti), dal 
meno inflazionato Parainocellia 
bicolor (adulto) e dai tanti coleot-
teri predatori, tra cui numerose spe-
cie di coccinelle come Coccinella 
septempunctata, coccinella Ar-
lecchino (Harmonia axyridis), 
Psyllobora vigintiduopunctata, 
il diffusissimo Stethorus punctil-
lum e molte altre specie, anch’esse 
rinvenute in tutti i loro stadi. Sem-
pre tra i coleotteri, molto frequente la 
Cantathidae Rhagonycha fulva. 
È stato un piacere rilevare la larva di 
un predatore Scymnino, in fase di 
muta, mentre si spogliava dei fluenti 
ricci cerosi (Fig. 13). 
Sorprendente e inaspettato anche lo 
sfarfallamento di una femmina del 
parassitoide Anagyrus spp. (Fig. 14) 
da un campioncino di legno di vite, 
infestato da diverse specie di cocci-
niglie, posto in scatola Petri. Ancora 
più sorprendente vederla “giocherel-
lare” manescamente con un nerboru-
to maschio di cocciniglia che, per sua 
fortuna, era già morto (Fig. 15). 
Ormai immancabile invece il paras-
sitoide di Metcalfa pruinosa, Neo-
dryinus typhlocybae, i cui bozzo-
li sono spesso avvistati su foglie e su 
grappoli.
Sempre presenti numerose specie di 
Ditteri Syrphidae. Frequenti av-
vistamenti anche di Forficulidae, 
questi ultimi inseriti tra gli utili per-
ché predano le larve di tignoletta 
all’interno dei grappoli, soprattutto in 
prima generazione, e nei nostri are-
ali non arrecano danni alla coltura. 

Figura 9. Pupari di A. spiniferus sulla pagina infe-
riore delle foglie (Foto A. Barani)

Figura 10. Dettaglio del pupario (neanide di IV 
età) di A.spiniferus (Foto A. Barani)

Figura 11. Camptogramma bilineata (Foto A. Barani) Figura 12.  Aphrodes makarovi (Foto A. Barani)
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Segnalate anche ooteche di manti-
de religiosa e, ben nascosti sotto la 
corteccia, i chilopodi coi loro tanti 
piedi.

Tra gli Aracnidi, degni di nota gli 
Araneae (Fig. 16), gli Opiliones e 
i simpatici pseudoscorpioni. Più 
scontati gli acari, rappresentati dai 

robusti Allothrombidae, presenti 
da inizio a fine campagna, e dai più 
esili e discreti Fitoseidae. 

Epilogo 2021
I dati sintetizzati nel consuntivo tecni-
co riguardano i sopralluoghi eseguiti 
fino al 10 settembre (STOP). Come di 
consueto, gli esiti dei rilievi successivi 
sono stati conteggiati a parte rispetto 
alla stima conclusiva delle infezioni/
infestazioni e menzionati quando de-
gni di nota. 

Per costruire il retroterra d’informa-
zioni dedicato all’assistenza tecnica 
ai viticoltori, i dati dei Check-up e 
dei Follow-up (campi spia non tratta-
ti per peronospora e oidio) vengono 
affiancati dai risultati delle numero-
sissime visite/consulenze richieste da-
gli utenti e da specifici progetti/speri-
mentazioni.

Nel 2021 hanno esplorato i vi-
gneti del Ck (e del Fw) i tecnici 
dello staff vite: Mirko Bacchia-
vini, Alessandra Barani, Cristia-
no Carapezzi, Luca Casoli, An-
drea Franchi, Pasquale Mazio e 
Marco Profeta.

Figura 13. Larva di predatore Scymnino in fase di 
muta (Foto A. Barani)

Figura 14. Femmina di Anagyrus spp. sfarfallata in 
scatola Petri (Foto al microscopio binoculare. M. 
Bacchiavini-A. Barani)

Figura 15. Femmina di Anagyrus spp. che “gioche-
rella” con un maschio di cocciniglia (Foto al mi-
croscopio binoculare. M. Bacchiavini-A. Barani)

Figura 16. Aranae all’opera con una malcapitata 
preda (Foto A. Barani)

Approfittiamo di un 2021 simile alle 
due precedenti annate per liquidare 
la tignoletta (Lobesia botrana) con 
un box non esageratamente corpo-
so, nonostante il nostro lavoro in 
campo sia stato più che corposo e 
minuzioso. 
Nella speranza che la situazione 
non cambi, vista la bassa pressione 
dell’insetto, ma che anzi migliori in 
quelle poche bolle dove Lobesia bo-
trana è stanziale, facciamo il punto 
della situazione con qualche numero 
riassuntivo. Per gli appassionati 
dello storico, per le tre generazioni 
nella campagna 2021, l’andamento 
del ciclo, la fenologia, i suggerimenti 
sui controlli e sugli eventuali tratta-
menti sono disponili sul nostro sito 

all’interno del diario della tignoletta. 
Ecco come possiamo riassumere 
l’annata: infestazioni tendenzial-
mente contenute come da alcuni 
anni a questa parte, con qualche 
azienda che presenta ricorrente-
mente il problema.
In tutti i casi voli scarsi, a spot o 
quasi assenti che non disegnano la 
fenologia delle tre generazioni. 

Prima generazione
Considerando il valore d’infestazio-
ne più alto, registrato nei 2/3 con-
trolli eseguiti in I generazione nel 
periodo della fioritura (tra la setti-
mana del 31 maggio e quella del 14 
giugno a seconda delle varietà), tutti 
i vigneti del Check-up hanno evi-

denziato attacchi molto bassi, cioè 
inferiori al 10% di grappoli con nidi 
(Fig.1). Nel dettaglio, il 37,93% dei 
campi (sui 29 in classe molto bassa) 
non presentavano infestazioni. 
Quattro aziende sono ricorse al 
metodo della confusione sessuale, 
installando gli erogatori prima dell’i-
nizio del volo.

Seconda generazione
La percentuale di grappoli con fori, 
riferita ai rilievi settimanali esegui-
ti tra il 5 luglio e il 6 agosto, consi-
derando il valore più alto indipen-
dentemente dal posizionamento 
di eventuali trattamenti, evidenzia 
una limitata pressione dell’insetto. Il 
6,90% dei campi era ascrivibile alla 

Tignoletta: continuiamo così
Ancora un’annata soft per i Tortricidae della vite
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classe media e il 93,10% alla classe 
bassa (Fig.2). Nel dettaglio, il 25,93% 
dei campi, su quelli in classe bassa, 
presentava un’infestazione pari a 0. 
Due aziende sono ricorse a tratta-
menti specifici.
Terza generazione
La terza generazione è un po’ più 
complicata dal punto di vista della 
raccolta dei dati. 
La percentuale di grappoli con uova 
è riferita alla somma dei valori di 
tutti i rilievi, dal 9 agosto alla prima 
settimana di settembre (settimana 
30/8-3/9), considerando solo le uova 
fresche (bianche, gialle e testa nera). 
Le uova schiuse vengono conteggia-
te a parte, per avere il polso su even-
tuali sensibili incrementi soprattutto 
in caso di rapide nascite; tuttavia, 
non rientrano nel conteggio nume-
rico delle uova perché potrebbero 
essere confuse con quelle di seconda 
generazione. 
Come nelle altre generazioni, la 
percentuale di grappoli con larve è 
invece riferita al valore più alto regi-
strato nel corso dei rilievi settimana-
li, indipendentemente da eventuali 
trattamenti. 
Nella campagna 2021, il 3,45% delle 
aziende si è collocato in classe alta e 
il 96,55% in classe bassa valutando le 
infestazioni da uova (Fig.3); il 100% 
dei campi ha chiuso con infestazioni 
larvali basse (Fig.3). 
Una sola azienda è ricorsa a tratta-
menti specifici. 

Alessandra Barani, Pasquale Alessandra Barani, Pasquale 
Mazio, Andrea FranchiMazio, Andrea Franchi

Figura 1. Percentuale di aziende ascrivibili alle classi d’infestazione Alta, 
Media, Bassa e Molto bassa, per la I generazione

Figura 2. Percentuale di aziende ascrivibili alle classi d’infestazione Alta, 
Media e Bassa, per la II generazione

Figura 3. Percentuale di aziende ascrivibili alle classi d’infestazione Molto 
alta, Alta, Media e Bassa per la III generazione

Relativamente ad eulia (Ar-
gyrotaenia ljungiana) la 
sua presenza su grappolo è sta-
ta segnalata in 3 vigneti su 29 
(10,34%) a Campagnola, Montec-
chio e Borzano di Albinea, più 
un ritrovamento al di fuori del 
microlotto del Ck a S. Martino.  
Il volo è risultato presente nella 
pressoché totalità dei campi con 
catture più elevate in prima ge-
nerazione rispetto alle due suc-
cessive.
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Ritrovamenti di Ricania speculum 
sul territorio reggiano

L’insetto 
Somiglia ad una farfalla, ma non 
ha nulla a che fare con i lepidotte-
ri. L’abbiamo definita “cicalina”, ma 
solo in senso lato perché delle cica-
line è una lontana parente. In real-
tà appartiene all’ordine Hemiptera 
sez. Auchenorrhyncha, infraordine 
Fulgoromorpha, superfamiglia Ful-
goroidea, famiglia Ricaniidae. Dal 
punto di vista sistematico è quindi 
parente stretta di Metcalfa pruinosa, 
Acanalonia conica e Dictyophara eu-
ropea, con le quali condivide l’infra-
ordine e la super famiglia.
È un insetto, originario del sud est 
asiatico, osservato per la prima volta 
in Liguria nel 2009, dove si è pro-
gressivamente stabilizzato. In Italia è 
già presente in diverse regioni.
Essendo estremamente polifago, vie-
ne ospitato da ben 80 specie vegetali, 
sia coltivate che spontanee, tra cui 
vite, agrumi, olivi, altri alberi da frut-
to e ornamentali. Compie una gene-
razione all’anno e sverna come uovo.
Le uova sono deposte nella cortec-
cia dei fusti e dei rametti più giovani 
e sottili; appaiono come una fila di 
piccoli denti appuntiti ed allineati 
(Fig.1). La schiusa avviene scalar-
mente in primavera. 
Gli stadi giovanili hanno un aspetto 
singolare per la presenza di strutture 
cerose simili a piume e disposte a 
coda di pavone (Fig.2).
L’adulto, che si nutre della linfa del-
le piante ospiti, è capace di volare 
e di scattare in rapidi salti; è lungo 
circa 8  mm, con un'apertura alare 
di pressappoco 18  mm. Presenta 
macchie scure con zone trasparenti 
che,  ad un’analisi accurata, lasciano 
intravedere le nervature alari (Fig.3-4).  
Il danno sulle piante ospiti è ricon-
ducibile all’aspirazione della linfa da 
parte delle forme giovanili e degli 
adulti, nonché a disseccamenti in 
corrispondenza delle ovature. Infatti, 
il rilascio delle uova nei tessuti della 

pianta, attraverso l’ovopositore ap-
puntito della femmina, causa l’ap-
passimento dei germogli o dei rami.  
La produzione di melata potrebbe 
diventare un problema in caso di 
elevato numero di individui nelle 
nuove aree di introduzione. 

La diffusione in provincia 
di Reggio Emilia
Nella nostra provincia l’avevamo 
intercettata per la prima volta nel 
2020, su una pianta di corniolo in 

prossimità di un vigneto, nel corso 
di una visita in località Mandrio di 
Correggio. 
Nel 2021, i primi rinvenimenti di 
questa specie aliena hanno riguar-
dato un vigneto del Check-up, a Fo-
sdondo di Correggio, dove abbiamo 
osservato alcune forme giovanili 
a metà luglio e qualche sporadico 
adulto, alla fine di agosto.  
Nella prima settimana di ottobre, 
in un’ulteriore vigna del Ck a Ca-
stellazzo (RE), abbiamo intercettato 

Insetti alieni: l’ultimo degli invasori

Figura 1. Uova di R. speculum (Foto A. Barani. 
Immagini di repertorio)

Figura 3. Adulto di R. speculum (Foto A. Barani. 
Immagini di repertorio)

Figura 2. Stadio giovanile di R. speculum (Foto 
A. Barani. Immagini di repertorio)

Figura 4. Adulto di R. speculum in fase di ovo-
deposizione (Foto A. Barani. Immagini di reper-
torio)
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un adulto sui fogli collosi del trap-
polaggio giallo (vedi articolo speci-
fico); dopo la metà di ottobre, altro 
ritrovamento questa volta su noce 
a Budrio di Correggio. A seguire, 
nell’ultima decade del mese nella 
medesima località, abbiamo rileva-
to alcuni adulti rimasti accidental-
mente invischiati in vecchie trappo-
le, atte al monitoraggio dei tortricidi 
in pereto. Stessa fine è capitata ad 
un adulto di R. speculum nel vigneto 
del Ck a S. Faustino di Rubiera.
Successivi rinvenimenti di adulti 
sono stati effettuati nel corso di una 
visita su vite, a Fazzano di Correggio, 
su una trappola cromotropica instal-
lata nel periodo estivo per il control-
lo delle reinfestazioni di scafoideo.
Nel progetto del trappolaggio giallo 
dei Ck, dopo i controlli definitivi del-
le oltre 100 trappole, si è aggiunto 
il ritrovamento di un individuo in 
zona San Polo (Barcaccia). 
In sintesi, gli areali in cui abbiamo 
fatto i ritrovamenti nel 2020-2021 
sono: Correggio (località Mandrio, 
Fosdondo, Fazzano e Budrio), Reg-
gio Emilia (località Castellazzo), Ru-

biera (località S. Faustino) e S. Polo 
(località Barcaccia).
Le essenze su cui abbiamo rinvenu-
to l’insetto, o l’ambito in cui lo ab-
biamo osservato, sono:
Vite (su vegetazione) e vigneto (in-
trappolato); Noce (su vegetazione); 
Pereto (intrappolato); Corniolo (su 
vegetazione).
In tutti i casi, il numero di indivi-
dui rinvenuti o catturati era molto 
limitato. In queste zone, così come 
fortunatamente in tutta la provin-
cia, sono presenti numerosi corridoi 
verdi naturali dove, con buona pro-
babilità, questa specie si è insediata. 
Sono polmoni vegetali preziosi per 
l’ecosistema e per contrastare il ca-
lore crescente nelle città. Qui posso-
no vivere indisturbati uccelli, piccoli 
mammiferi e diverse specie di inset-
ti, utili e meno utili. Non è sempre 
agevole ispezionare queste aree eco-
logiche spontanee, ma è possibile 
avere il polso della situazione attra-
verso controlli nelle zone limitrofe, 
nei parchi, nei sentieri naturalistici e 
nelle coltivazioni. 
Per ora R. speculum, negli areali in 

cui è diffusa da diversi anni, non ha 
provocato danni evidenti all’agricol-
tura. Si tratta di mantenere control-
lato il territorio ed eventualmente 
eliminare le ovature laddove venis-
sero rilevate.
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Di questo Bostrichidae (Psoa spp.) 
dalle caratteristiche piuttosto parti-
colari, rinvenuto in uno dei vigneti 

del Check-up di Rio Saliceto, non si 
hanno molte informazioni. Un tem-
po era compreso nella famiglia Psoi-

dae per la sua morfologia alquanto 
difforme dagli altri Bostrichidi (Vil-
lani e Pezzi, 2016). 

Psoa dubia o viennensis? 
Nel dubbio Psoa spp.

Bostrichidae e altre curiosità

Figura 1. Psoa spp. in scatola Petri (Foto A. Ba-
rani)

Figura 2. Psoa spp. su tralcio di vite. (Foto A. 
Barani)

Figura 3. Psoa spp. in osservazioni di campo. 
(Foto A. Barani)



notiziario fitopatologico n. 1 - marzo 2022 

12

In Europa sono presenti due specie, 
Psoa dubia e Psoa viennensis.
P. dubia (Rossi 1792) presenta torace 
nero, poco convesso che lascia libero 
il capo, mentre le elitre presentano 
colorazione rossa accesa. Differisce 
da P. viennensis Herbst, 1797 per la 
pubescenza elitrale eretta e nerastra 
(Villani e Pezzi, 2016). 
L’insetto sembra essere diffuso in 
buona parte d’Italia. Tuttavia, P. vien-
nensis non è ancora stata trovata in 
Emilia-Romagna, ma è presente nel 
nordest. Nella nostra regione, così 
come in Toscana nel grossetano, gli 
individui rinvenuti, o perlomeno 
segnalati, appartengono invece alla 
specie P. dubia; pertanto, è verosimi-
le che anche quelli reperiti in provin-
cia di Reggio Emilia siano ad essa 
ascrivibili. Per esserne certi occorre-
rebbe analizzare le caratteristiche di-
stintive relative alla colorazione della 
peluria e ad altre particolarità. 
Negli areali sopra menzionati, pur 
non essendo così rara dove abbon-
dano boschi di latifoglie, roverella e 
lecci, P. dubia è una specie non fa-
cilmente reperibile. Vari entomologi 
possiedono esemplari sfarfallati da 
legna raccolta per ottenere altri co-
leotteri più ambiti, quali cerambicidi 
o buprestidi (Villani e Pezzi, 2016). 
Da bibliografia, per quanto riguarda 
la sua biologia, sembra svilupparsi 
principalmente nei germogli legnosi 
della vite (Inventaire des coléoptères 
sur le site Crussol-Soy ons (07) 2015, 
Háva, 2017,) dove probabilmente 

è in concorrenza con larve di Poe-
cilium fasciatum (de Villers) e/o di 
Sinoxylon spp. (Pezzi, 2021 comuni-
cazione personale). 
Anche se alla stregua degli altri Bo-
strichidae può provocare dei danni 
scavando gallerie nei tralci, l’inte-
resse per questo insetto, più che di 
natura fitopatologica, è di tipo na-
turalistico. 
P. dubia e P. viennensis, sono citate 
nelle categorie della Red List IUCN 
dei coleotteri saproxilici italiani. Le 
Liste Rosse sono uno strumento fon-
damentale per la conservazione del-
la biodiversità, perché identificano 
le specie il cui rischio di estinzione, 
globale o locale, è imminente. 
Entrambe le specie sono considera-
te a minor preoccupazione (LC) di 
rischio d’estinzione, per la categoria 
europea. Per le popolazioni italiane 
P. dubia si conferma come categoria 
(LC) mentre Psoa viennensis è consi-
derata come specie vulnerabile (VU).
Per le categorie trofiche, entrambe 
sono considerate xilofaghe anche a 
spese di alberi sani.
Nella prossima campagna occhi 
aperti sui Bostrichidae!

Si ringraziano: gli esperti ento-
mologi Giorgio Pezzi e Michele 
Violi per le preziose informa-
zioni sull’insetto e per le con-
ferme nella determinazione.
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Cocciniglie: focus nei 29 vigneti 
del Check-up

Iniziando dalle cocciniglie meno 
impegnative, sia come severità, sia 
come contenimento delle infestazio-
ni, cioè la famiglia dei Coccidae, Par-
thenolecanium corni è stato ritrovato 
nel 72,41% dei campi e Pulvinaria vitis 
(Fig.1) nel 24,14%. Pertanto, entram-

be le specie sono risultate più diffuse 
rispetto alla campagna precedente, 
ma senza conseguenze (Fig.2).
La famiglia più perniciosa è invece 
quella degli Pseudococcidae, cioè le 
cocciniglie farinose. Nessun disturbo 
derivato da Heliococcus bohemicus, 

sporadicamente presente e poco 
efficiente come produttore di mela-
ta. Protagoniste della difesa, invece, 
Pseudococcus comstocki e, in minor 
misura, Planococcus ficus che hanno 
coinvolto rispettivamente il 58,62% e 
il 13,79% dei campi del Check-up, in 

Coccidae al trotto e Pseudococcidae al galoppo
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due casi con infestazioni anche mi-
ste. La prima specie (pure lei consi-
derata serial invaders) è in evidente 
crescita, nonostante non ci siano 
state segnalazioni fuori dai lotti dello 
screening come nel 2020 (Fig.2). Al 
contrario, la seconda è rimasta stabi-
le nei vigneti del Ck rispetto al bien-
nio precedente; infatti, a parità di 
numeri, in alcuni campi non è stata 
più ritrovata, mentre in altri è stata 
osservata per la prima volta (Fig.2). 
P. comstocki, pur essendo in espan-
sione, nel 2021 si è rivelato un po’ 
meno “dannoso” che in precedenza, 
in parte grazie ad una difesa ben 
eseguita e in parte perché verosimil-
mente l’andamento climatico non 
gli è stato poi così congeniale. Fortu-
natamente melata e fumaggine non 
hanno intaccato più di tanto i grap-
poli in vendemmia e lasciato segni 
nel periodo successivo.
Il 2021 è stato un anno molto interes-
sante per studiare il comportamen-
to delle cocciniglie farinose in una 
campagna più posticipata rispetto 
alla media degli ultimi anni e ca-
ratterizzata da un autunno piuttosto 
mite, anche se con qualche punta di 
freddo in alcune giornate nel mese 
di ottobre. 
Lo svernamento di P. comstocki è 
sostenuto dalle uova, deposte entro 
ovisacchi cerosi a partire dall’autun-
no sotto la corteccia e solo occasio-
nalmente sono state osservate anche 
rare femmine o rari stadi giovani-
li negli anfratti della corteccia nei 
mesi invernali (Meyerdirk & Newell, 
1979; Pellizzari et al., 2012: Pellizzari 
&Mori, 2013).
P. ficus supera la stagione invernale 
in tutti gli stadi, in prevalenza come 
femmina fecondata ma anche come 
uovo negli ovisacchi, o neanide di II 
e III età, sotto il ritidoma (Melandri 
et al, 2010) e limitatamente nel terre-
no al di sotto del colletto (Daane et 
al., 2003). 
Come da bibliografia, ci aspettava-
mo che, con l’approssimarsi dell’in-
verno, le cocciniglie raggiungessero 
in massima parte l’asta e il cordone 
per svernare. 
Se per P. ficus, con qualche ritardo ri-
spetto alla media e una permanenza 
più prolungata sul filloplano, è stato 

così, per P. comstocki invece le aspet-
tative sono state tradite.
Dalla fine di settembre, fino alla 
metà di ottobre, sui focolai indivi-
duati rilevavamo poche neanidi. 
Dopo la metà di ottobre si osservava 
un aumento tangibile di forme gio-
vanili di varie età e di femmine, sulla 
pagina inferiore e più raramente su 
quella superiore delle foglie (Fig.3). 
Scalarità delle nascite? Gli individui, 
apparentemente morti, erano invece 
tutti vivi, anche nei periodi in cui le 
temperature minime si abbassavano
Sotto il microscopio o stuzzicando-
li, dimostravano vivacità e mobilità. 
Tuttavia, continuavano imperterriti a 
soggiornare pigramente sulle foglie 

(soprattutto quelle apicali o comun-
que distali) senza cercare di raggiun-
gere il cordone. 
Nei giorni successivi, fino alla fine del 
mese, la popolazione permaneva lì e 
molti individui stavano effettuando 
la muta; infatti, accanto ad essi si os-
servavano i residui cerosi, esito dello 
“scrub” della recente ecdisi (Fig. 4). 
Ai primi di novembre, mentre avan-
zava la filloptosi fisiologica, gli indivi-
dui sul fogliame erano in lieve calo e 
c’erano ancora delle mute in corso; 
ma gli ovisacchi sotto la corteccia, 
visibili già dalla seconda decade di 
ottobre, erano tuttora esigui. 
Alla metà di novembre e per tutta la 
seconda decade del mese, si poteva 
osservare sotto la corteccia qualche 
giovane, alcune femmine e pochi 
ovisacchi in più. Tuttavia, la quanti-
tà di popolazione sottocorticale era 
di gran lunga inferiore a quella che 
nelle settimane precedenti si trovava 
sulla fillosfera. Sulle piante in cui la 
senescenza era un po’ più posticipata 
e c’era ancora qualche foglia, le coc-
ciniglie in maggior parte si trovava-
no ancora sulla pagina inferiore ed 
erano indiscutibilmente vive (Fig. 5). 
Alla fine del mese, ormai in assenza 
di foglie, rilevavamo qualche ulterio-
re ovisacco, poche neanidi aggregate 
sotto il ritidoma e intercettavamo 
qualche femmina che cercava anco-
ra di raggiungere il cordone (talvolta 
con l’aspetto di aver subito di recen-
te la muta).

Figura 1. Pulvinaria vitis. Scudetto femminile 
con sottostante ovisacco (Foto A. Barani)

Figura 2. Vigneti del Check-up. Aziende (%) in cui è stata rilevata la presenza 
delle diverse specie di cocciniglie nel biennio 2020-2021
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Come già precisato, secondo la bi-
bliografia, P. comstocki può occasio-
nalmente svernare come neanide o 
come femmina, ma questa modalità 
è così occasionale? Inoltre, il luogo 
di svernamento è solo lo strato sot-
tocorticale o anche il terreno, come 
accade per P. ficus? Ci chiediamo se 
gli individui che sono arrivati al suo-
lo, attraverso le foglie cadute, saran-
no sopravvissuti o meno.  Se avran-
no passato l’inverno nel terreno e in 
quale stadio (neanide e/o femmina 
adulta? uovo?). Oppure se saranno 
riusciti a risalire le piante e ad arriva-
re sotto il ritidoma prima del grande 
freddo.
La popolazione del 2022 sarà solo 
quella che, come da copione, ha 
svernato sotto la corteccia o anche 
quella che era sulle foglie cadute al 
suolo? Le foglie saranno veicolo di 
diffusione dell’insetto da un vigneto 
all’altro anche nel periodo invernale? 
I quesiti che ci poniamo riguardano 
dunque il luogo di svernamento che 
potrebbe non essere univoco, e la 
modalità di svernamento che pure 
potrebbe non essere univoca. 
P. comstocki è da diversi anni presen-
te nella nostra regione, ma principal-
mente su piante da frutto; su vite, 
in Emilia, si è diffuso solo da pochi 
anni e la sua biologia necessita sicu-
ramente di approfondimenti. Queste 
risposte forse riusciremo ad averle al 
risveglio vegetativo quando procede-
remo con i nostri studi.

Nota. Per le cocciniglie farinose, 
non essendo sempre così facilmente 
distinguibili, l’attribuzione delle spe-
cie nei campi del Check-up è stata 
fatta mediante analisi molecolare, ef-
fettuate negli anni (dal 2018 al 2021) 
dai laboratori del Servizio Fitosani-
tario Regionale; visivamente solo nei 
pochi casi in cui il materiale non era 
sufficiente per essere sottoposto ai 
test. In particolare, le specie ricerca-
te sono di routine Planococcus citri, 
Pseudococcus viburni, Pseudococcus 
comstocki, Pseudococcus calceolarie, 
Pseudococcus longispinus, Planococ-
cus ficus, Pseudococcus maritimus e 
Ferrisia gilli.
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Figura 3. Neanidi e femmine di P. comstocki sulle 
foglie nel periodo autunnale (Foto A. Barani)

Figura 5. Individui di P. comstocki sulle ultime fo-
glie non ancora cadute al suolo (Foto A. Barani)

Figura 4. Autunno: periodo di mute (Foto A. Ba-
rani)
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Peronospora, clemente ma 
i conti si fanno solo a fine 
stagione
Analizziamo innanzitutto i 12 plot 
spia del Follow-up, non trattati per 
peronospora, dove il ciclo della ma-
lattia si svolge “liberamente”.
Le piogge del 1 maggio hanno deter-
minato la prima lieve infezione nei 
plot non trattati di Zurco (Cadelbosco 
Sopra), Fazzano (Correggio) e S. Ma-
ria (Novellara), con riscontro in cam-
po sulle foglie tra il 12 e il 18 maggio.
A Montecchio 1 l’esordio della ma-
lattia sulle foglie è stato determinato 
dalle precipitazioni del pacchetto 11-
14 maggio, secondo i rilievi della fine 
di maggio.
Le precipitazioni del 24 maggio sono 
state causa di infezioni riscontrate 
sulle foglie tra il 7 e l’11 giugno a S. 
Ludovico (Rio Saliceto), Puianello 
(Quattro Castella) e Masone “A” 
(RE) mentre quelle della prima de-
cade di giugno (7-8 giugno) hanno 
interessato i campi di Massenzatico 
(RE), Masone “S” (RE) e Rubiera 
con riscontri tra il 15 e il 21 giugno.
Su Fabbrico abbiamo dovuto atten-
dere il 19 luglio per osservare i sinto-
mi di peronospora sulle foglie, causa-
ti dalle precipitazioni di metà luglio.
Per tutta la campagna, nessuna in-
fezione nel campo di Borzano (Al-
binea).
Sui grappoli, l’evento del 1 maggio 
ha interessato solo Fazzano con sin-
tomi visibili al 25 maggio, mentre su 
S. Maria, Montecchio 1 e Puianello i 
sintomi si sono evidenziati tra il 14 e 
il 22 giugno probabilmente a seguito 
delle piogge del 24 maggio. Su S. Lu-
dovico e Rubiera i sintomi su grap-
polo sono stati osservati nel mese di 
luglio verosimilmente per infezioni 
secondarie, così come a Masone “A” 
dove si è dovuto attendere il mese 
di agosto. Solo nel 58,33% dei casi (7 
campi su 12) la malattia ha riguarda-
to anche i grappoli. 
Sostanzialmente nel 58,33% dei plot 
spia (7 campi) la prima pioggia infet-
tante si è verificata nel mese di mag-
gio, nel 25% nel mese di giugno (3 
campi), nel 8,33% (1 campo) nel mese 

di luglio e nel 8,33% (1 campo) non si 
è registrata nessuna pioggia infettante.
Gli esiti delle infezioni, ovvero il li-
vello massimo di attacco registrato 
nel corso della stagione nei plot del 
Follow-up, sono riportati in Fig. 1, 
per foglie e per grappoli. 
Procediamo con la valutazione della 
malattia nei 29 vigneti del Check-up, 
sottoposti alla difesa dalla perono-
spora, dove le infezioni sono presen-
ti quando sfuggono ai trattamenti.
Le piogge del 11-12-13-14 maggio han-
no determinato la prima infezione, 
osservata sulle foglie tra il 25 e il 26 
maggio nei campi del CK di Barcac-
cia (S. Polo), Sesso (RE), Masone 
(RE) e Borzano (Albinea).
Le piogge del 7-8 giugno (e nel cor-
reggese anche del 10 giugno) han-
no determinato infezioni osserva-
te in campo tra il 14 e il 21 giugno 
ad Arceto (Scandiano), Castellazzo 
(RE), Budrio (Correggio), Fosdondo 
(Correggio), Rio Saliceto (3), S. Ma-

ria (Novellara), Poviglio, e rilevate 
in ritardo (28 giugno) a Cavriago e 
Puianello (Quattro Castella).
Su Calvetro (RE) le piogge dell’8 
luglio hanno determinato infezioni 
lievissime osservate il 13 luglio.
Esordio in agosto per le piogge dei 
primi di agosto su S. Prospero (Cor-
reggio) e Campagnola, nonché per 
qualche sporadica pioggia successi-
va su Rubiera e Rio Saliceto (2).
Nessuna comparsa sui grappoli nel-
le aziende dei CK.
Sostanzialmente nel 13,79% dei vi-
gneti del CK (4 campi) la prima 
pioggia infettante si è verificata nel 
mese di maggio, nel 31,03% nel mese 
di giugno (9 campi), nel 3,45% (1 
campo) nel mese di luglio, nel 13,79% 
(4 campi) nel mese di agosto e nel 
37,93% (11 aziende) non si è registrato 
nessun sintomo.
Gli esiti delle infezioni, ovvero il li-
vello massimo di attacco registrato 
nel corso della stagione nei vigneti 

Figura 2. Vigneti del Check-up. Aziende % ascrivibili alle diverse classi d’infezione 
per foglie e grappoli (valore massimo rinvenuto durante i controlli).

Figura 1. Vigneti del Follow-up. Aziende % ascrivibili alle diverse classi 
d’infezione per foglie e grappoli (valore massimo rinvenuto durante i controlli). 

Peronospora e oidio: il profilo nel 2021
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Come ogni anno in questo numero 
invernale del Notiziario, accendiamo 
i riflettori sull’annata appena trascorsa 
in merito a peronospora e oidio della 
vite. Si tratta, come sempre, sia del bi-
lancio fitosanitario delle due malattie 
fungine, sia del resoconto delle stra-
tegie di difesa consigliate durante la 
primavera-estate dal Consorzio e di-
vulgate attraverso il classico bollettino 
cartaceo, gli sms, le note internet e gli 
aggiornamenti su Fitogram.
Ancora un’annata che si è caratte-
rizzata, come lo scorso anno, da un 
totale di 15 interventi.

Aprile: partenza ad handicap
La stagione si aprì con un dolente 
“déjà-vu” per i viticoltori e, più in ge-
nerale, per tutto il comparto delle col-
tivazioni. Stiamo parlando della gelata 
tardiva avvenuta nella notte tra il 6 e il 
7 aprile e del successivo calo termico 

registrato tra il 7 e l’8 aprile. Il primo 
evento si caratterizzò per un forte e 
prolungato abbassamento delle tem-
perature generalizzato su tutta la pro-
vincia, con punte minime che hanno 
sfiorato i -4°C. Diverso il calo termi-
co registrato nella notte successiva, 
che interessò, nei valori più estremi, 
soprattutto la Bassa e per un periodo 
di tempo più limitato (-4,14°C, mini-
mo termico rilevato dalla stazione di 
Correggio della nostra rete agrometeo: 
https://fitoclimate.fitosanitario.re.it). 
I rilievi di quel periodo evidenziaro-
no nelle aree pedo-collinari i danni 
maggiori (Figura 1), per effetto della 
fase fenologica più avanzata rispetto 
alla pianura (da gemma cotonosa 
a 1-3 foglioline, BBCH: 05-11-13) con 
l’allessatura dei giovani germogli del-
le varietà e dei vigneti più precoci 
(Spergola, Malvasia di Candia, ecc.). 
Minori danni si registrarono in pia-

nura sulle varietà rosse, poiché la fase 
fenologica per quelle cultivar risultò, 
nella generalità dei casi, essere più 
tardiva e, nella stragrande maggio-
ranza dei casi, si attestava allo sta-
dio di gemma cotonosa-punte verdi 
(BBCH: 05-08). 
L’effetto negativo di questi eventi ge-
livi fu certamente amplificato dall’in-
verno mite, che accelerò lo sviluppo 
fenologico, portando in molti contesti 
produttivi la vite in stadi più sensibili 
ai ritorni di freddo. In generale, negli 
areali di pianura, le forti preoccupa-
zioni di quei giorni per possibili cali 
produttivi non si sono avverati come 
si prevedeva in un primo momento. 
Uno scenario più critico di maggiori 
danni si è riscontrato in vendemmia 
per il comprensorio pedo-collinare. 
Le ripercussioni in termini di avanza-
mento dello sviluppo vegetativo non 
tardarono a palesarsi e i produttori 

C

La difesa 2021 da peronospora 
e oidio della vite sotto i riflettori

di Andrea Franchi, Pasquale Mazio, Alessandra BaraniAndrea Franchi, Pasquale Mazio, Alessandra Barani

Come lo scorso anno ancora un’annata caratterizzata da 15 interventi.

Siamo tutti apprendisti in un mestiere dove non si diventa mai maestri. 
(Ernest Hemingway) 

del Check-up, sono riportati in Fig. 
2, per foglie e per grappoli. 

Oidio, clemente anche se 
incede lentamente
Nei 5 campi del Follow-up, non 
trattati per oidio, abbiamo chiuso il 
2021 con un pari merito, ovvero col 
20% di campi con infezioni assenti 
sui grappoli, il 20% di campi in clas-
se bassa (0,5-5% di grappoli colpiti) 
e un ulteriore 20% in classe media 
(6-10%); il restante 40% si è collocato 
in classe alta (>10% di grappoli colpi-
ti). Sulle foglie, il 20% dei campi non 
ha manifestato infezioni, il 40% dei 

plot spia si collocava in classe bassa 
e un ulteriore 40% in classe alta. Le 
infezioni sulle foglie sono comparse 
nell’ultima decade di maggio in un 
solo caso, dopo la metà di giugno 
in due plot e nell’ultima decade di 
luglio in una ulteriore vigna. Pro-
babilmente per gli avvistamenti più 
tardivi le infezioni ascosporiche del 
primo periodo sono risultate così 
lievi da sfuggire anche agli occhi più 
esperti fino al momento della propa-
gazione del micelio.
L’esordio sui grappoli risale alla fine 
di giugno in due campi e nel mese 
di luglio negli altri due che hanno 

manifestato sintomi.
Per quanto riguarda i 29 vigneti del 
Check-up, sottoposti a difesa antioi-
dica, nel 58,62% dei campi l’oidio non 
si è proprio manifestato, nel 31,03% 
dei casi gli attacchi sui grappoli ri-
sultavano bassi, il 3,45% dei campi si 
collocava invece in classe media e il 
6,90% (2 vigne) in classe alta. 
Alla fine, nel 2021 abbiamo registra-
to qualche numero in più rispetto 
al 2020, dove le aziende oidio free 
erano il 72,41%.

Alessandra Barani, Pasquale Alessandra Barani, Pasquale 
Mazio, Andrea FranchiMazio, Andrea Franchi
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dovettero attendere la fine del mese 
per il primo consiglio di difesa, quan-
do si verificarono tutte le condizioni 
favorevoli per l’innalzamento del ri-
schio d’inizio delle infezioni prima-
rie da Plasmopara viticola. I modelli 
previsionali segnalarono la progressi-
va e rapida evoluzione delle famiglie 
di oospore, determinata dagli ultimi 
eventi piovosi e dall’innalzamento 
progressivo delle temperature. La fase 
fenologica era ancora piuttosto dif-
forme, anche a causa delle gelate,e 
variabile, a seconda delle zone e del-
le varietà, da gemma cotonosa fino 
a 5-6 foglioline distese e grappolino 
visibile (BBCH: da 05 a 16 e 53). 
Con queste premesse si procedeva a 
consigliare il primo intervento caute-
lativo con prodotti di copertura del 
sottogruppo A0 (folpet o mancozeb), 
suggerendo di intervenire il 30 aprile, 
laddove la recettività fenologica era 
raggiunta (presenza di almeno 1-2 
foglie distese). Parallelamente si die-
de il via anche alla difesa antioidica 
con zolfo, poiché la prevista pioggia 
avrebbe potuto determinare un ri-
lascio significativo di ascospore (re-
sponsabili delle infezioni primarie). 
È da puntualizzare che, data la situa-
zione determinata dalle gelate, il so-
lito consiglio preventivo per la difesa 
nei vigneti soggetti ad attacchi gravi 
o con varietà sensibili al mal bianco-
che, di prassi, anticipa di alcuni gior-
ni il primo intervento congiunto con 
peronospora, non fu, nella generalità 
dei casi, proposto, ad eccezione di 
singole situazioni aziendali che non 
avevano subito danni da gelo.

Maggio: è sempre un mese 
intenso per la protezione 
della vite
Come nel 2020, tra il primo e il se-
condo intervento trascorrono 10 gior-
ni. Ciò a causa delle precipitazioni 
del 1° maggio che non furono tutto 
sommato molto copiose, di condizio-
ni meteo dei primi giorni del mese 
stabili, dello stadio fenologico ancora 
difforme e del perdurare di tempera-
ture minime inferiori alla media. Lo 
stadio di sviluppo della coltura anda-
va, a seconda delle zone e delle va-
rietà, da apertura gemme a 6 foglie 
e grappoli visibili con una netta pre-
valenza di 2-4 foglie distese (BBCH: 

08-16-53). Si consigliava, pertanto, di 
iniziare o continuare la difesa con 
un trattamento preventivo per il 10 
maggio con prodotti di copertura a 
base di folpet o mancozeb (sottogrup-
po A0 tradizionali con effetti cronici) 
oppure con metiram (sottogruppo A1 
tradizionali), abbinando ancora zolfo 
per il contenimento dell’oidio.
Condizioni di instabilità metereo-
logica caratterizzavano il proseguo 
del mese e il consiglio per il terzo 
trattamento non tardò ad arrivare. 
Il trattamento di copertura indicato 
nel bollettino precedente era da con-
siderarsi dilavato, specialmente nelle 
aree a nord della via Emilia, quindi 
per il 13-14 si raccomandava di uti-
lizzare l’atomizzatore, riempiendo 
l’irroratrice con prodotti di copertura 
del sottogruppo A0 oppure del sotto-
gruppo A1. Zolfo e ancora zolfo per 
il mal bianco in questo terzo avviso, 
poiché la copertura precedente era di 
fatto anch’essa dilavata e l’instabilità 
dei successivi giorni avrebbe potuto 
determinare ulteriori rilasci di asco-
spore (con piogge superiori ai 2 mm e 
temperature medie di almeno 10°C). 
Maggio è molto spesso un mese 
critico per peronospora e oidio, e il 
quinto mese del 2021 fu uno di que-
sti. Piovve il 13 e il 14, con fenomeni 
temporaleschi difformi, concentrati 
nella fascia della media pianura. La 
rete Fitoclimate registrò picchi anche 
di quasi 40 mm, ma la media del ter-
ritorio provinciale fu molto inferiore, 
intorno ai 9 mm. Inoltre, la possibi-
lità di ulteriori rovesci previsti tra la 
serata del 18 e fino al 20 compreso, ci 
fecero correre e fecero correre anche 
i viticoltori! A ciò si deve aggiungere 
che proprio in quei giorni in alcuni 
campi spia della media pianura si 
palesavano le primissime infezioni 
peronosporiche (già sporulate) a ca-
rico delle foglie (Figura 2) dovute alle 
piogge del primo di maggio (vedi box: 
Peronospora e oidio: il profilo nel 
2021). Il cocktail d’ingredienti c’era 
tutto, quindi senza ulteriore indugio 
il 18 venne consigliato il quarto trat-
tamento da effettuarsi nel medesimo 
giorno. In questo caso si suggeriva di 
trattare con prodotti del sottogruppo 
B6 (miscele di fosfiti/fosfonati con co-
pertura) a cui aggiungere ancora il 
classico zolfo per la difesa antioidica. 

Il ritmo degli interventi era ormai ser-
rato. Il quinto consiglio di difesa prese 
forma il 21 maggio. L’utilizzo dell’ir-
roratrice venne indicato, ahinoi, per 
domenica 23, ma si sa la P. viticola 
e l’oidio non conoscono festività o 
vacanza nei mesi primaverili-estivi. 
Sulle matrici vegetali venne suggerito 
di spruzzare ancora specialità del sot-
togruppo B6 in abbinamento a zolfo. 
Questa indicazione si sostanziò per 
la fase fenologica sensibile alle infe-
zioni da peronospora (da grappolo 
in distensione a inizio ingrossamento 
bottoni fiorali, BBCH: 53-55), per le 
possibili evasioni (secondo il calen-
dario Baldacci), attese fino alla fine 
del mese, e per le precipitazioni pre-
viste ad inizio della nuova settimana.
In relazione ai preparati contro pero-
nospora e mal bianco, l’ultimo bol-
lettino del mese di maggio, il numero 
6, fu una fotocopia del precedente. 
Ancora prodotti del sottogruppo B6 
e zolfo vennero consigliati per 28-29 
maggio. Sebbene i rilievi settimanali 
di quei giorni continuassero a indi-
care che i campi spia in cui era stata 
individuata la presenza di evasioni 
primarie erano tutto sommato anco-
ra limitati, le precipitazioni abbonda-
ti dei giorni precedenti, che avevano 
presumibilmente dilavato la copertu-
ra, associate ad un ulteriore quadro 
d’instabilità meteo previsto nel fine 
settimana ci fecero propendere per 
un ulteriore consiglio di difesa. Più 
in dettaglio, il quadro sintomatologi-
co per P. viticola evidenziava che la 
malattia era stata individuata su fo-
glia in 4 campi spia su 12, mentre in 
un solo plot non trattato era presente 
anche su grappolo; inoltre, sporadi-
ci casi di infezioni fogliari venivano 
registrati anche nei nostri vigneti del 
check-up. Rarissime e limitate a un 
solo plot spia, le infezioni fogliari di 
oidio (Figura 3).

Giugno, vietato rilassarsi
L’inizio dell’estate era alle porte, ma 
era presto, ancora molto presto per 
rilassarsi. La fase fenologica era pros-
sima alla fioritura e, nella generalità 
dei casi, andava da bottoni fiorali a 
inizio fioritura (BBCH: 57-63). Un ul-
teriore peggioramento meteo era pre-
visto alle porte, con possibili piogge 
prolungate ed eventuali temporali 
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localizzati. Ecco che gli ingredienti 
per un ulteriore bollettino c’erano 
tutti. Siamo giunti al settimo consi-
glio d’intervento della stagione, che 
venne programmato per il 4-5 giugno; 
per la peronospora l’avviso si tinse di 
blu. La scelta ricadde tra una delle 
specialità del sottogruppo B3, miscele 
affini alle cere (OSBPI: oxathiapipro-
lin + folpet; oxathiapiprolin + zoxa-
mide - QiI: cyazofamide + prodotti 
di copertura del gruppo A - QoSI: 
ametoctradin + folpet “pack”; ame-
toctradin + metiram). Anche per 
il mal bianco si fece ricorso ad un 
“pezzo da 90”, ovvero ad un antioi-
dico sistemico (IBE: difenoconazolo, 
fenbuconazolo, flutriafol, pencona-
zolo, penconazolo + zolfo, tetracona-
zolo, tetraconazolo + zolfo). Questa 
valutazione nasceva solo in parte 
dalla situazione epidemiologica rile-
vata in campo, non particolarmente 
critica, dato che solo da pochi giorni 
erano state individuate le primissime 
infezioni su foglia in un campo spia 
(che per il pluriennale status di plot 
non trattato risulta particolarmente 
soggetto alle infezioni oidiche), ma 
piuttosto dal concomitante sensibile 

stadio fenologico di fioritura e dalla 
fase metereologica perturbata.
Poche ore passarono dal settimo trat-
tamento ed eravamo di nuovo in al-
lerta. Purtroppo, uno di quegli eventi 
meteorici che gli scienziati correlano 
al riscaldamento globale, sempre più 
frequenti negli ultimi anni, interes-
sò anche la nostra provincia: piogge 
abbondanti, ma non uniformemente 
distribuite. La rete Fitoclimate re-
gistrò nei pomeriggi precedenti al 9 
giugno diversi temporali che assunse-
ro la forma del nubifragio nel trian-
golo tra Correggio (75 mm), Prato 
(60,8) e Fosdondo (58 mm), ma nel 
resto della provincia le precipitazio-
ni cumulate oscillarono invece tra 2 
e 37 millimetri. In ragione di queste 
due peculiarità prese corpo la nota 
antiperonosporica emessa il 9 giu-
gno. Essa suggeriva un intervento 
da effettuarsi al più presto nelle zone 
interessate da precipitazioni superiori 
ai 50 mm con prodotti endoterapici 
ad azione curativa del sottogruppo C1 
(miscele con sistemici e retroattività 
fino al 25% circa dell’incubazione): 
metalaxyl-m + folpet, metalaxyl-m + 
mancozeb, metalaxyl-m + rame. 

Con quell’avviso urgente si richiede-
va, in sostanza, ai viticoltori di fare 
una valutazione puntuale, caso per 
caso, azienda per azienda, non po-
tendo noi giocoforza, per effetto della 
estrema difformità dell’evento pluvio-
metrico, agire con un consiglio gene-
ralizzato (leggasi bollettino) su tutto, 
o gran parte, del territorio provin-
ciale. La nota veicolava anche una 
forte indicazione di tempestività d’in-
tervento per i produttori e ne orien-
tava le scelte, che avrebbero dovuto 
effettuarsi in funzione sia delle ca-
ratteristiche del preparato fungicida 
utilizzato nel trattamento precedente, 
sia della persistenza del medesimo 
messo sotto stress da precipitazione 
in alcuni contesti così copiose. Nel-
le restanti aree (con precipitazione 
fino a 50 mm cumulati) si riteneva, 
invece, che il trattamento preventivo 
precedente avesse orientativamente 
mantenuto la protezione preservan-
do la vite da possibili infezioni da P. 
viticola.
Giugno proseguì con l’ottavo bollet-
tino. La peronospora e l’oidio rilevati 
in campo non ci stavano allarman-
do eccessivamente, tuttavia la fase di 
fioritura-allegagione poteva risultare 
ancora molto favorevole alle infe-
zioni di entrambe le micopatie. Per-
tanto, si suggerì di dare continuità al 
trattamento precedente, intervenen-
do il 12-13 giugno con un preparato 
del sottogruppo B3 (miscele affini alle 
cere) o con una miscela tra quelle 
indicate nel sottogruppo B6 (miscele 
di fosfiti/fosfonati con copertura). Per 
l’oidio un prodotto sistemico (IBE).
Il mese si concluse con il bollettino 
numero 9. La peronospora conti-
nuava a “non essere particolarmente 
mordace”; i controlli nei campi spia 
e nei campi di check-up mostravano 
qualche sintomo in più per effetto 
dell’aumento dei plot interessati da 
peronospora, ma nulla di più. Si trat-
tava di infezioni sia su grappolo (an-
che di larvata), sia di nuove macchie 
sporulate su foglia. Questa situazio-
ne epidemiologica non allarmante e 
il tempo stabile e soleggiato previsto 
per i successivi giorni, portavano il 
manifesto a virare al colore verde. Si 
suggeriva il trattamento per il 25-26 
con A0 (mancozeb) o A1 (metiram). 
Anche per l’oidio si cambiava con-

Tabella 1. I bollettini e la nota per la difesa antiperonosporica/antioidica e con-
tro lo scafoideo emessi nel 2021

Data di 
emissione

Data 
consigliata 

d’intervento

Sottogruppi 
di prodotti 
consigliati

Consiglio 
antioidico Note

1 29/04 30/04 A0 Zolfo -

2 07/05 10/05 A0-A1 Zolfo -

3 12/05 13-14/05 A0-A1 Zolfo -

4 18/05 18/05 B6 Zolfo --

5 21/05 23/05 B6 Zolfo -

6 27/05 28-29/05 B6 Zolfo -

7 03/06 4-5/06 B3 Sistemici 
(IBE) -

Scafoideo 04/06 25/06-05/07 - - -

Nota 09/06 Al più presto C1 -

Evento piovoso 
eccezionale - Uso 
curativo (C1) oltre 
i 50 mm cumulati

8 11/06 12-13/06 B3 Sistemici 
(IBE)

9 24/06 25-26/06 A0-A1 Lunga per-
sistenza Ricorda scafoideo

10 01/07 02-03/07 A2 Zolfo -

11 07/07 Entro 08/07 A2 Zolfo -

12 12/07 12/07 A2-A3 Zolfo -

13 19/07 19-20/07 A2 Zolfo -

14 23/07 26/07 A2 Zolfo -

15 02/08 Entro 03/08 A2 Zolfo -
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siglio, poiché il lieve incremento di 
sintomi su foglia in alcuni campi spia 
non trattati, le elevate temperature, 
l’allungamento del turno antiperono-
sporico e l’aumento del rischio epide-
mico, ci inducevano a essere pruden-
ti, suggerendo di mantenere protetti 
vegetazione e grappoli con prodotti 
a lunga persistenza (ciflufenamid + 
difenoconazolo, ciflufenamid, tri-
floxystrobin, pyraclostrobin, boscalid, 
fluxapyroxad, meptyldinocap, metra-
fenone).

Luglio del solleone, o quasi
La vite era prossima alla chiusura del 
grappolo, compresa tra pre-chiusura 
e chiusura (BBCH: 77-79).  La situa-
zione epidemiologica per peronospo-
ra rimaneva, nella generalità delle 

situazioni, non preoccu-
pante (nei vigneti trattati 
si segnalava la presenza 
di sporadiche nuove mac-
chie poco vitali, ma con 
scarsa e/o nulla sporula-
zione; nei campi spia si 
registravano singoli feno-
meni di larvata su acini 
in rapido disseccamento). 
Era giunta l’ora del rame, 
rinnovando la copertura il 
2-3 luglio (bollettino n.10) 
con prodotti rameici del 
sottogruppo A2 (idrossidi 
di rame; ossicloruri di rame, poltiglia 
bordolese, solfato tribasico, ecc.). In 
generale, anche per il mal bianco la 
situazione era anch’essa rassicurante, 
poiché si registrò, nei rilievi dei giorni 
precedenti, solo un leggero aumen-
to dei sintomi in alcuni campi spia, 
anche sui grappoli (Figura 4) e pri-
mi avvistamenti su vigneti trattati. Si 
consigliò, pertanto d’impiegare zolfo.  
Pochi giorni dopo il trattamento n. 
10, venne diramato un altro avviso, 
l’undicesimo.  Il rischio di possibili 
temporali per il pomeriggio del 9 lu-
glio, specie sui settori della bassa pia-
nura, ci fece accelerare la cadenza dei 
nostri consigli, tuttavia, in considera-
zione della rara presenza d’infezioni, 
ma dell’ancora limitata quantità di 
rame che era presente sui grappoli, si 
suggerì un’applicazione con prodotti 
rameici (sottogruppo A2) entro l’8 lu-
glio. Per oidio: zolfo e ancora zolfo, 
ma a dosi crescenti, poiché le con-
dizioni climatiche di quei giorni e lo 
stadio di sviluppo della coltura erano 
favorevoli all’inizio della fase epide-
mica del fungo.
Era caldo, spesso in modo pesante 
e senza ricambio d’aria e l’hot-spot 
della stagione calda (che si ha di 
regola a cavallo tra l’ultima decade 
di luglio e la prima di agosto) sem-
brava essere già arrivato, tuttavia, di 
tanto in tanto il meteo del mese si 
caratterizzava per brevi pause di tem-
po instabile. Era questa la situazione 
in cui maturò il bollettino n. 12 che 
vedeva il grappolo nella fase fenolo-
gica BBCH: 79 (grappolo serrato). Le 
previsioni meteo indicavano per il 13 
luglio un deciso peggioramento, con 
rovesci e temporali e condizioni di 
tempo diffusamente instabile anche 

per i due giorni successivi. Era quindi 
urgente correre ai ripari intervenen-
do lo stesso giorno di emanazione del 
manifesto, vale a dire il 12 luglio, con 
rameici (A2) o con zoxamide + rame 
(sottogruppo A3 moderni). Per il mal 
bianco il consiglio fu il medesimo 
del bollettino precedente: zolfo a dosi 
crescenti.
Dopo 7-8 giorni un nuovo suggeri-
mento si concretizzò per proteggere 
vegetazione e grappoli, quest’ultimi 
ancora allo stadio di grappolo serrato. 
Il manifesto numero 13 venne emes-
so: si consigliava di trattare il 19-20 
luglio con rame e zolfo. La situazione 
pluviometrica della settimana prece-
dente risultò molto frammentata sul 
territorio provinciale con picchi regi-
strati da Fitoclimate a Novellara (29,4 
mm) e ad Arceto (27,4 mm); mentre 
le stazioni di Broletto e di Poviglio 
non registrarono piogge; la media 
provinciale si attestò sui 7,7 mm.

Figura 1. Giovane germoglio di Spergola con 
danni da gelo (Foto A. Franchi)

Figura 2. Peronospora: infezione primaverile su 
foglia (Foto A. Franchi)

Figura 4. Infezione post-fiorale di oidio su grappolo 
(Foto A. Franchi)

Figura 3. Sintomi iniziali di mal bianco su foglia (Foto A. Franchi)
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Nella nostra analisi siamo giunti 
a fine luglio e le strategie di difesa 
assunsero i connotati di routine, o 
quasi. La situazione epidemiologica 
generale per le due avversità fungine 
rimaneva buona; pertanto, nel quat-
tordicesimo e penultimo bollettino 
consigliammo di rinnovare la coper-
tura il 26 luglio con rame e zolfo.
L’ultimo consiglio di difesa (numero 
15) prese corpo il 2 di agosto. Il grap-
polo era ancora sottoposto a un ri-
schio contenuto, poiché l’invaiatura 
era proprio all’inizio (da grappolo ser-
rato a inizio invaiatura, BBCH: 79-81); 
inoltre ulteriori eventi temporaleschi 
venivano segnalati. In considerazione 
di tutto ciò, uscì il bollettino n. 15 che 
indicava un intervento entro il 3 ago-
sto con prodotti rameici e zolfo a dosi 
elevate. 
Il quindicesimo è risultato essere 
l’ultimo bollettino della stagione 
2021. Nei mesi precedenti non si era 
dato spazio a P. viticola e mal bian-
co e così, dopo tanti trattamenti, con 
grappoli che proseguivano il viraggio 
del colore e una situazione di campo 
rassicurante si potevano porre a ripo-
so, almeno per queste due avversità 
fungine, gli atomizzatori. 

Qualche considerazione
Pur con sfumature inevitabilmente 
differenti, le due ultime annate si sono 
collocate nella tendenza del cambia-
mento climatico che si sta consolidan-
do negli ultimi anni. I principali effetti 
del climate change si sono concretiz-
zati nell’aumento delle temperature, 
nella riduzione del numero dei giorni 
di pioggia, nell’incremento degli even-
ti estremi, quali: brinate, grandinate e 
precipitazioni particolarmente inten-
se e copiose con una distribuzione ed 
entità anomale.
Anche dal punto di vista epidemio-
logico peronospora e oidio nel 2020 
e nel 2021 presentano similarità, in 
altre parole il controllo delle due av-
versità non ha creato grossi grattacapi 
ai viticoltori e il loro contenimento è 
risultato tutto sommato e nella gene-
ralità dei casi ottimale. 
Se un inverno mite associato ad un 
inizio aprile caratterizzato da repen-
tini cali termici determinò una par-
tenza ad handicap, le temperature in-
vernali sopra la media contribuirono 
probabilmente, almeno parzialmente, 

a compromettere la produzione delle 
oospore, “graziando” in parte i viticol-
tori dalla peronospora. A suffragio di 
queste parole ci viene in aiuto l’ana-
lisi delle infezioni riscontrate nei plot 
spia e nei vigneti del check-up (vedi 
box, Peronospora e oidio: il profilo 
nel 2021). 
Anche per il mal bianco, la conte-
nuta presenza del fungo rilevata in 
campo può essere in parte spiegata, 
come scrivevamo su queste pagine 
nel numero del gennaio 2021, sia 
dall’andamento meteorologico poco 
favorevole in alcune fasi del suo ciclo 

di sviluppo, sia dal fatto che l’abbi-
namento con la difesa dalla perono-
spora, ancora una volta “stretta” e 
incessante, non ha lasciato spazio al 
mal bianco per svilupparsi adeguata-
mente nei vigneti. 
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La scala BBCH: l’orologio biologico della vite
La scala BBCH (acronimo di Biologische Bundesanstalt, Bundessortenamt 
and Chemical industry) è certamente tra i più noti criteri di catalogazione 
degli sviluppi fenologici delle piante. Si tratta di un sistema universale ide-
ato per catalogare e codificare uniformemente stadi fenologici delle piante, 
ovvero identificare le date di prima occorrenza dei diversi eventi biologici 
delle piante nel loro ciclo annuale. Ad esempio: la data di germogliamen-
to, di fioritura, maturazione dei frutti, ecc.
BBCH suddivide gli stadi di sviluppo della vite mediante un sistema metri-
co in fasi principali e secondarie. Quelle principali sono 10 ed utilizzano in 
ordine crescente i numeri da 0 a 9 (es. 0: sviluppo della gemma, 5: emer-
genza delle infiorescenze, 7; sviluppo dei frutti, ecc.). Gli stadi di crescita 
principali da soli non sono tuttavia sufficienti per definire esattamente lo 
sviluppo della vite poiché ciascuna di esse interessa un ampio range di svi-
luppo della pianta; pertanto, vengono in soccorso le cosiddette fasi secon-
darie. Ciascuno stadio principale è a sua volta suddiviso in stadi secondari, 
anch’essi numerati da 0 a 9. Si viene a creare così un sistema articolato 
in due cifre, da 00 a 99, dove il primo numero indica lo stadio di sviluppo 
primario il secondo designa quello secondario (es. 05: “Gemme cotonose”. 
Una peluria cotonosa è chiaramente visibile; 53: le infiorescenze sono chia-
ramente visibili, 79: la maggior parte degli acini si tocca, ecc.). Queste cifre 
sono dei veri e propri codici e non dei numeri; per ciascuno di essi viene 
indicata una descrizione dello sviluppo fenologico. 
L’annotazione della fenologia rappresenta un fondamentale strumento per 
i viticoltori e i tecnici nella gestione agronomica e fitosanitaria della vite. 
Il mondo scientifico, tecnico e dell’industria agro-farmaceutica ricorre a 
questo strumento per fornire anche consigli di difesa ai viticoltori. Ne sono 
un esempio le indicazioni che si ritrovano nei bollettini di Produzione In-
tegrata e nelle informazioni applicative fornite da numerose etichette dei 
prodotti fitosanitari. 
Di seguito riportiamo due esempi di tali indicazioni tratti da altrettante 
etichette di agrofarmaci:
1)	contro peronospora: “impiegare 3,5 litri/ha di prodotto eseguendo i 

trattamenti ad intervalli di 12-14 giorni a partire dalla fase di allegagione 
a quella di invaiatura (BBCH 71-83)”; 

2)	contro di botrite: “la migliore protezione si ottiene con 3-4 trattamenti a 
partire da 80% di fiori aperti (BBCH 68) a maturazione delle bacche/pre-
vendemmia (BBCH 89)”.

N
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Negli anni 2000, ricorderete, il Consorzio 
Fitosanitario Provinciale di Reggio Emi-
lia (CFP) è stato impegnato in un note-
vole sforzo di lotta contro la flavescenza 
dorata (malattia da quarantena, sogget-
ta a lotta obbligatoria) e il suo vettore, 
Scaphoideus titanus, a cui si era sovrap-
posta una seconda epidemia dovuta al 
legno nero (con Hyalesthes obsoletus in 
qualità di insetto vettore). 
Quelle attività di forte contrasto non 
potevano essere messe in atto dal CFP 
senza il sostegno e l’apporto economico 
delle Cantine sociali e private operanti 
sul territorio, che finanziarono le attività 
per il 56,9%. Il restante fu finanziato dalla 
Regione e dall’allora Provincia (24,8%), 
dallo stesso CFP (12,2%) e per il 6,1% da 
Fondazione Manodori, CRPV ed altri. 
I progetti di lotta 2001-’11, che compren-
devano sperimentazione, monitoraggio 
e formazione dei viticoltori (vi ricordate 
i tecnici delle Task force che giravano la 
campagna, vigneto per vigneto?), permi-
sero di arginare la duplice epidemia e di 
ridurre i notevoli danni che si sono avuti 
in altri areali. 

Gli ultimi 10 anni 
Attualmente, la FD è considerata ende-
mica e la lotta si esplica attraverso ca-
pitozzatura e/o eliminazione delle viti 
sintomatiche e un trattamento insetticida 
obbligatorio contro il vettore. Per il LN la 
difesa è totalmente preventiva ed agrono-
mica: se per le viti sintomatiche coincide 
con la difesa dalla flavescenza, per l’inset-
to vettore la lotta è attuata con il diserbo 
mirato di ortica e convolvolo e l’inerbi-
mento controllato con graminacee. 
La difesa negli ultimi dieci anni è stata 
coordinata dal Consorzio Fitosanitario 
attraverso il lavoro istituzionale di assi-
stenza tecnica territoriale e di diagnosti-

ca. Vedi i monitoraggi del vettore e dei 
sintomi; il monitoraggio delle fenofasi 
dello scafoideo e il modello previsionale 
con la definizione delle date per l’inter-
vento insetticida; il Bollettino arancione 
per il trattamento obbligatorio e il vo-
lantino informativo distribuito a canti-
ne, tecnici e rivenditori; il monitoraggio, 
ormai giunto al terzo anno, dei vigneti 
giovani; lo spazio presente in Fitogram e 
gli sms inviati; le visite diagnostiche, gli 
incontri informativi in campo, ecc. (vedi 
articoli specifici nei Notiziari dei singoli 
anni, come anche su questo numero).

Lo stato dell’arte
La presenza del fitoplasma della FD è 
cresciuta in modo significativo, fino a 
giungere a una media di oltre il 45% di 
questi ultimi anni, quando invece negli 
anni 2000-’06 la presenza era media-
mente del 15%. Analogamente, stiamo 
assistendo ad una recrudescenza della 
presenza dei sintomi in campo e all’au-
mento delle popolazioni di scafoideo 
(vedi articolo specifico in questo Noti-
ziario). 
Siamo, quindi, ad un momento di svol-
ta, che va seguito con 
attenzione e in modo 
puntuale, per cui le 
sole forze del CFP 
non possono bastare, 
così come non basta-
no i numeri dei mo-
nitoraggi condotti in 
questi anni per la ge-
stione della malattia. 
Per interpretare l’evo-
luzione dell’epidemia 
e ridefinirne le linee 
di difesa è necessario 
attuare un’appro-
fondita analisi della 

situazione, verificando la presenza del 
vettore (lo scafoideo), dei sintomi e iden-
tificando gli agenti responsabili (fitopla-
sma della flavescenza e/o dello Stolbur 
per il LN), in un’ottica di viticoltura so-
stenibile e di competitività delle imprese 
agricole (vedi anche Green deal e Agen-
da 2030 nell’articolo specifico di questo 
Notiziario).
Per fare questo, gli autori hanno messo 
a punto, insieme a tutto lo staff tecnico 
del CFP, un Programma straordinario di 
monitoraggio e difesa che è stato presen-
tato, dal direttore Luca Casoli e Pasquale 
Mazio, a Cantine sociali, Organizzazioni 
e Associazioni di categoria il 20 gennaio 
’22 per condividere la situazione e, così 
come avvenuto nel 2001 (nel momen-
to di contrastare la nascente minaccia 
derivante dall’arrivo della FD e dello 
scafoideo nei vigneti reggiani), affrontare 
insieme la problematica. In un secondo 
momento, il progetto sarà anche sotto-
posto all’attenzione delle cantine private.

Il Nuovo Progetto
Il programma è stato pensato per aree 
vitate omogenee e di durata almeno 

N

Progetto straordinario Flavescenza 
dorata e scafoideo

La situazione non è ancora drammatica ma necessita d’interventi straordinari per 
non ripetere gli errori fatti altrove, per questo il Consorzio Fitosanitario di Reggio 

Emilia ha proposto alle Cantine presenti sul territorio di sostenere un nuovo Progetto 
straordinario di lotta territoriale per gli anni 2022-’24.

Una nuova alleanza tra Cantine e Consorzio Fitosanitario?

di Pasquale Mazio, Alessandra Barani, Andrea FranchiPasquale Mazio, Alessandra Barani, Andrea Franchi

Figura 1. Filare di L. oliva con numerose piante con sintomi da GY. Caso 
sempre più frequente nei vigneti reggiani in questi ultimi anni (Foto P. Mazio)
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triennale, con questi compiti o azioni:
1.	Monitoraggio delle forme giovanili 

dello scafoideo, mediante rilievi sulla 
vegetazione da metà maggio a metà 
giugno, per stimarne la densità di po-
polazione, in un centinaio di vigneti 
scelti in tutte le aree vitate;

2.	Monitoraggio degli adulti dello scafoi-
deo, mediante trappole cromotropiche, 
da luglio a settembre, per una stima 
della presenza del vettore successiva-
mente ai trattamenti insetticidi, negli 
stessi vigneti del primo punto;

3.	Monitoraggio dei sintomi da GY, 
nell’epoca di massima visibilità delle 
stesse (da metà luglio alla vendem-
mia), per stimare l’incidenza della ma-
lattia e correlarla alla presenza del vet-
tore, tanto più se si riesce ad operare 
sempre negli stessi vigneti;

4.	Campionamento territoriale ed analisi 
delle viti sintomatiche da GY, per de-
finire l’incidenza dei singoli fitoplasmi 
(FD, a lotta obbligatoria, o LN, malat-
tia non da quarantena) e correlazione 
con quella dei sintomi;

5.	Ridefinizione, per aree omogenee, 
degli interventi di difesa specifici e di 

nuove strategie a maggior efficacia e 
minor impatto economico ed ambien-
tale;

6.	Valutazione, sia in produzione integra-
ta che biologica, dell’efficacia della di-
fesa insetticida con l’attuale portafoglio 
prodotti (enormemente depauperato 
rispetto ad anni passati dalle revisioni 
europee e logorato dall’uso massiccio 
e continuato di poche sostanze attive e 
con medesimo meccanismo d’azione);

7.	Intensificazione dell’informazione per 
una maggiore sensibilizzazione dei vi-
ticoltori alla problematica, indirizzarne 
gli sforzi di difesa e incrementarne l’ef-
ficacia con incontri in campo, campi 
dimostrativi, comunicazione diretta 
(internet, sms, Fitogram, giornali, mai-
ling-list), volantini, materiale informa-
tivo, webinar, ecc.

8.	Coordinamento con i tecnici, i riven-
ditori ed i contoterzisti operanti sul ter-
ritorio;

9.	Rivisitazione della filiera di produzione 
del materiale di propagazione e valu-
tazione dei benefici ottenibili dall’ap-
plicazione di tecniche di risanamento 
(termoterapia pre-innesto e pre-com-

mercializzazione delle barbatelle); 
10.	Monitoraggio in un numero maggio-

re di vigneti giovani, per stimare la 
sanità delle barbatelle;

11.	Sensibilizzazione delle Istituzioni re-
gionali, funzionale ad una adeguata 
evoluzione del quadro normativo e 
all’individuazione di risorse a sostegno 
delle aziende e della sperimentazione, 
analogamente a quanto avvenne nei 
primi anni di diffusione di questa ma-
lattia, per rendere economicamente 
sostenibili le operazioni di risanamen-
to degli impianti e di contenimento 
dell’incidenza di questa avversità.

Le prospettive
La totalità delle Cantine, comprese Or-
ganizzazioni e Associazioni di categoria, 
in sede di presentazione del progetto si 
sono dette preoccupate per la situazione 
e favorevoli ad iniziare un nuovo percor-
so insieme al CFP per meglio far fronte 
al nuovo allarme.
Nel momento in cui andiamo in stampa 
non possiamo dire di più… se son rose 
fioriranno!

Si potrebbe sintetizzare così l’andamen-
to 2021: più flavescenza dorata, più sca-
foideo. Siamo come entrati in un’onda 
pericolosa in cui gli incrementi della 
malattia e del suo vettore sono diventati 
ormai significativi e su cui è necessario 
porre di nuovo attenzione, prima che la 
situazione diventi pericolosa. 
Non solo si è vista più flavescenza, ma 
anche più scafoideo in tutti i vigneti del 
monitoraggio e, ironia della sorte, di più 
nei vigneti a conduzione integrata (obbli-
gatoria o volontaria) rispetto ai vigneti a 
conduzione biologica… sono finiti i tem-
pi del “dagli all’untore” della tradizione 
viticola nei confronti del bio! 
Preoccupati da questo abbiamo anche 
pensato ad un programma straordinario 
di monitoraggio e difesa che, si spera, 

le Cantine sociali e private vogliano so-
stenere (vedi articolo specifico in questo 
Notiziario).

Lo scafoideo: fenologia e mo-
dello previsionale
Il monitoraggio fenologico, con cui se-
guiamo il ciclo dell’insetto, è stato con-
dotto in 4 vigneti, localizzati tra Massen-
zatico, Fosdondo, Valli di Novellara e 
Fabbrico; 3 a conduzione integrata e 1 a 
conduzione biologica.
I rilievi, condotti da Mazio, sono iniziati 
il 30 aprile e terminati il 29 novembre e 
sono stati complessivamente 90. 
La prima forma mobile è stata riscontra-
ta il 14 maggio (in lieve ritardo di 3 giorni, 
rispetto al 2020). Il primo adulto è stato 
intercettato il 5 luglio.

Sempre più flavescenza, 
sempre più scafoideo

S

L’attività e l’andamento dei Giallumi della vite nel 2021

di Pasquale Mazio, Alessandra Barani, Andrea FranchiPasquale Mazio, Alessandra Barani, Andrea Franchi

Figura 1. Il primo scafoideo rinvenuto nella stagio-
ne 2021 (Foto P. Mazio)
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Il modello previsionale PMScaTiLife, a 
cura di Mazio, ha fornito ancora una vol-
ta indicazioni attendibili, da cui si evince 
che sia stato l’andamento piuttosto fred-
do delle prime due decadi di aprile a far 
ritardare la schiusura delle uova. Da con-
siderare che questo primo ritrovamento 
al 14 maggio è il terzo più tardivo dal 2001 
ad oggi, dopo il 2004 e il 2019.
Tra fine maggio e inizio di giugno ab-
biamo definito le date d’intervento per 
il trattamento obbligatorio a scafoideo. 
La miglior finestra d’intervento è stata 
individuata tra il 25 giugno e il 5 luglio. 
La pubblicizzazione è avvenuta median-
te messaggistica (sms e Fitogram), pub-
blicazione sul sito www.fitosanitario.re.it 
(con relativa newsletter), predisposizione 
di un volantino esplicativo diffuso presso 
cantine, tecnici e rivendite di agrofarma-
ci ed emissione dello storico bollettino 
arancione (affisso, sempre, presso canti-
ne e rivendite). 

Lo scafoideo: presenza e 
densità 
Nei vigneti del check-up, coordinati da 
Barani, conduciamo ogni anno un mo-
nitoraggio specifico per scafoideo, utiliz-
zando il metodo statistico messo a punto 
dalla Facoltà di Agraria di Torino (meto-
do sequenziale Lessio-Alma). Quest’an-
no i vigneti coinvolti sono stati 23, con 

un rilievo eseguito, durante il periodo 
di massimo avvistamento del vettore, da 
Bacchiavini, Barani, Carapezzi, Mazio e 
Profeta.
I rilievi (tab. 1) mostrano chiaramente un 
ulteriore incremento nella densità di po-
polazione rispetto al biennio precedente 
e, addirittura il “sorpasso” delle aziende 
integrate su quelle biologiche!
Con questi numeri, in pratica, nei vigneti 
a conduzione integrata (obbligatoria o vo-
lontaria che sia) per trovare uno scafoideo 
nel biennio 2019-’20 bisognava controllare 
almeno 7 viti; nel 2021 è bastato controlla-
re 2-3 ceppi per trovare una cicalina del-
la flavescenza. Nei vigneti a conduzione 
biologica nel biennio 2019-’20 bisognava 
mediamente controllare 2-3 ceppi per tro-
vare uno scafoideo, mentre nel 2021 ce ne 
sono voluti più di 3. 
Un altro aspetto da evidenziare è che 
nel 2021 in tutti i vigneti è stata trovata 
almeno una forma mobile di scafoideo, 
quando, invece negli anni scorsi diver-
si vigneti integrati ne risultavano esenti 
(vedi colonna della densità minima nella 
tab. 1).

I sintomi in campo
La stima e l’andamento della malattia in 
campo sono ottenuti con uno specifico 
monitoraggio da parte dello staff vite in 
tutti i vigneti del check-up. Il controllo è 

effettuato tutti gli anni sui medesimi filari 
(tab. 2).
Dai rilievi effettuati si evince un in-
cremento delle viti ammalate rispetto 
all’anno scorso (dal 3,1% siamo passati al 
3,4%) e tanto di più rispetto al 2019, in cui 
la percentuale di viti con sintomi da GY 
era dell’1,8%. Contemporaneamente si è 
verificata una drastica riduzione dei filari 
controllati privi di sintomi, passando dal 
31% di filari senza sintomi del 2020 a un 
10% del 2021.

I fitoplasmi in campo
Purtroppo, per motivi di budget il nume-
ro di campioni realizzati nel 2021 risulta 
molto basso per avere un dignitoso “pol-
so della situazione”. I campioni analizzati 
dal Laboratorio di Virologia del Servizio 
fitosanitario regionale sono stati solo 19, 
di cui 6 effettuati per i controlli ufficiali 
nei Campi di piante madri per marze, 
coordinati da Franchi, e 13 prelevati in 
aziende in occasione di visite diagnosti-
che con situazioni di forte presenza della 
malattia.
Anche in questo caso, a leggere i dati, 
pur in considerazione dei diversi numeri 
di analisi negli anni, è evidente il forte 
incremento del fitoplasma della flave-
scenza dorata (10 punti percentuali in 
più rispetto al 2020 e 30 punti in più ri-
spetto al 2019).

Considerazioni e prospettive
La situazione richiede attenzione, da 
parte nostra e da parte dei viticoltori. 
Come si accennava, siamo ad un pun-
to di svolta in cui è necessario di nuovo 
rimboccarsi le maniche, non dare per 
scontato che una malattia sia vinta per 
sempre, pensare a nuovi approcci e ri-
mettere in campo una nuova sinergia tra 
noi, i viticoltori e le Cantine. Chi scrive, 
assieme a tutto lo staff tecnico del Con-
sorzio Fitosanitario, ha già pensato ad 
un nuovo programma straordinario che, 
speriamo, ci veda tutti impegnati nella 
sua realizzazione già dalla prossima cam-
pagna (vedi articolo specifico in questo 
Notiziario).

Tabella 1. Densità stimata della popolazione di scafoideo

Anno
Num. 

aziende 
controllate

Num. 
aziende 

integrate

Num. 
aziende 

bio

Densità media 
az. integrate

Densità min 
az. integrate

Densità max 
az. integrate

Densità 
media az. 

bio

Densità 
min az. bio

Densità 
max az. 

bio
2018 22 17 5 0,04 0,00 0,46 0,86 0,03 2,27
2019 20 15 5 0,13 0,00 1,36 0,34 0,00 1,27
2020 20 16 4 0,14 0,00 0,55 0,39 0,02 0,74
2021 23 19 4 0,46 0,02 2,09 0,30 0,12 0,46

Tabella 2. Stima della presenza di viti sintomatiche da Giallumi della vite nei 
vigneti del check-up

Anno
Num. 

aziende 
check-up

Num. viti 
controllate

Num. piante 
con sintomi 

ascrivibili a GY

Media di viti 
sintomatiche 

(%)

Filari prescelti 
risultati senza 

sintomi
2018 28 3975 79 2,0 28,6%
2019 29 4006 72 1,8 34,5%
2020 29 3965 121 3,1 31,0%
2021 29 3918 133 3,4 10,3%

Tabella 3. Esito percentuale delle analisi molecolari negli anni 2018-’21

Anno
Num. viti 

sintomatiche 
campionate

Fitoplasma 
del LN

Fitoplasma 
della FD

Infezioni miste 
(FD + LN)

Esito 
negativo

2018 40 57,5% 42,5% 0,0% 0,0%
2019 45 62,2% 33,3% 2,2% 2,2%
2020 71 39,4% 53,5% 1,4% 5,6%
2021 19 36,8% 63,2% 0,0% 0,0%
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di Pasquale Mazio, Alessandra Barani, Andrea FranchiPasquale Mazio, Alessandra Barani, Andrea Franchi

Nei vigneti del check-up, come ormai 
saprete benissimo, lo staff tecnico coor-
dinato da Barani segue non solo l’evo-
luzione delle maggiori avversità (pero-
nospora, oidio, ecc.) e agenti di danno 
(tignoletta, cocciniglie, ecc.), ma tutto 
ciò che può avere rilevanza, non solo 
nella difesa, ma anche nell’ecosistema 
vigneto (vedi specifico articolo in que-
sto numero, come nei Notiziari degli 
anni scorsi, a consuntivo delle attività 
svolte). Pensate, anche, a tutta una se-
rie di insetti utili o a certi insetti che 
rappresentano degli indicatori biolo-
gici. È con questo spirito di curiosità 
che l’analisi del vigneto a 360° ci per-
mette di avere il polso della situazio-
ne costantemente, anche su avversità 
minori o molto minori e di valutarne 
il rischio prima che diventino danno-
se. Oppure, di intercettare tempesti-
vamente vecchie problematiche che 
ritornano e nuove introduzioni. 
È questo il lavoro costante e appas-
sionato che è alla base dei servizi di 
assistenza territoriale e di diagnostica 
che il Consorzio Fitosanitario offre alle 
aziende viticole reggiane attraverso il 
suo staff tecnico. Un lavoro da fitopa-
tologi che si muovono sul territorio, lo 
conoscono e sanno interpretare, dati 
alla mano, variazioni ed evoluzioni 
dell’ecosistema vigneto.

Nuove vecchie conoscenze
Nel numero 2 del 2014 di questo Noti-
ziario avevamo scritto dei primi ritro-
vamenti ufficiali nei vigneti reggiani, 
ad opera di Mazio, dei seguenti insetti: 
-	Orientus ishidae (fig. 1), cicadellide 

deltocefalino, polifago ma che si rin-
viene facilmente su nocciolo e carpi-
no ed è coinvolto nella trasmissione 
della flavescenza dorata (occhio!);

-	Hishimonus hamatus, cicadellide 

deltocefalino, polifago, se ne sa an-
cora poco;

-	Erasmoneura (= Erythroneura) vulne-
rata, cicadellide tiflocibino (la cicali-
na nord-americana della vite), ormai 
diventata stabilmente la terza cicali-
na della vite nei vigneti reggiani, in-
sieme a quella gialla e a quella verde;

-	Antispila oinophylla, lepidottero He-
liozelidae, anch’esso diventato sta-
bilmente un fillominatore dei nostri 
vigneti, dopo la minatrice america-
na (Phyllocnistis vitegenella) e prima 
dell’autoctona Holocacista rivillei.	
È poi stata la volta su vite, almeno 

tra quelli più interessanti, di Halyo-
morpha halys, la cimice asiatica, con 
i primi ritrovamenti nei vigneti già 
nel 2013; di Acanalonia conica (Rin-
cote Acanaloniidae, vedi “Il profilo 
di Acanalonia conica” sul Notiziario 
2018 n. 1), di Pseudococcus comstocki 
(Rincote Pseudoccidae, la famigera-
ta cocciniglia farinosa di questi anni, 
vedi l’articolo “Cocciniglie farinose” 
sul Notiziario 2020 n.1), Aleurocan-
thus spiniferus, un Rincote Aleyrodi-
dae, e Ricania speculum, un Rincote 
Ricaniidae (su questi ultimi due vedi 
“Le quattro stagioni del Check-up 
2021” e “Ritrovamenti di Ricania 
speculum sul territorio reggiano” in 

questo stesso Notiziario). Questo, 
soffermandoci solo sugli insetti e tra-
lasciando le malattie.

Nello spirito proprio del check-up bio-
medico, periodicamente effettuiamo 
anche dei monitoraggi specifici per 
particolari fitofagi di cui si teme l’in-
troduzione e/o il loro instaurarsi nei 
vigneti reggiani. Nel 2017, ad esempio, 
fu condotto mediante trappole a fe-
romoni una verifica della presenza di 
tignola (Eupoecilia ambiguella), tignola 
rigata (Cryptoblabes gnidiella) ed eulia 
(Argyrotaenia ljungiana). Da allora il 
monitoraggio dell’eulia fa parte dello 
standard dei controlli check-up.

Il monitoraggio straordinario 
2021
Nel 2021, invece, abbiamo ritenuto di 
valutare la presenza degli adulti dello 
scafoideo e di altre cicaline o rincoti 
(su cui principalmente ci siamo foca-
lizzati in questa ricerca) più o meno 
presenti nei vigneti reggiani. I normali 
controlli condotti dai tecnici dello staff 
vite nei vigneti del check-up sono stati, 
in molti casi, integrati dall’installazione 
di una trappola cromotropica gialla, a 
partire dal mese di luglio (in post-trat-
tamento obbligatorio per la cicalina 
della flavescenza) e fino all’autunno. 
Le trappole erano disposte ad altezza 
chioma e sostituite più o meno men-
silmente. In alcuni vigneti sono state 
installate più trappole e complessiva-
mente ne abbiamo raccolte 121, che 
sono state poi controllate con lente 
contafili e successivamente al micro-
scopio binoculare da Mazio.
In tale ricerca è stato coinvolto, offer-
tosi volontariamente (!), anche un viti-
coltore di Fazzano e abbiamo aggiunto 
i 4 vigneti del monitoraggio scafoideo 
più qualche altro campo sottoposto ad 

Indagine sulle diverse specie 
di cicaline e altri rincoti alieni 

nei vigneti reggiani

N

I tanti effetti dei check-up vite condotti dal Consorzio Fitosanitario: 
il trappolaggio giallo

Figura 1. O. ishidae, catturato su vite, riconosciu-
to come terzo vettore della flavescenza (Foto P. 
Mazio)
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osservazioni speciali, per un nume-
ro complessivo di 31 vigneti, di cui 5 
a conduzione biologica (tab. 1). In un 
caso la raccolta delle trappole è termi-
nata al terzo mese (settembre), in tre 
vigneti ad ottobre e negli altri 27 a no-
vembre (al quinto mese).

La presenza di scafoideo
Le catture in post-trattamento obbliga-
torio di scafoideo adulto (riportati in 
tab. 2) sono avvenute in 14 vigneti e 
per 20 trappole (con differenti periodi 
di permanenza in campo). In 5 azien-
de le catture si sono ripetute per 2 o 3 
intervalli. In 11 casi le catture si sono 
avute tra luglio e agosto; in 5 tra ago-
sto e settembre; in 2 tra fine agosto e 
inizio ottobre; in un caso tra settembre 
e inizio ottobre; nell’ultimo caso, tra 
settembre e novembre. 
Da considerare che nei vigneti del mo-
nitoraggio fenologico (con controlli 
settimanali) i ritrovamenti su trappo-
la e gli avvistamenti su chioma degli 
adulti di scafoideo non si sono più ve-
rificati dopo la fine di settembre. 
È riconosciuto che le trappole cromo-
tropiche non sono particolarmente 
performanti nel catturare gli adulti di 
scafoideo ed è per questo che le cat-
ture registrate sono da considerare 
significative di una sua presenza nuo-
vamente elevata (vedi articolo specifi-
co “Più flavescenza, più scafoideo” in 
questo numero del Notiziario).
Da sottolineare che le catture degli 
adulti di scafoideo sono avvenute in 
14 vigneti su 31, il 45,2% delle azien-
de, e questo dopo regolari trattamenti 
insetticidi specifici; 12 erano vigneti a 
conduzione integrata (obbligatoria o 
volontaria) e 2 a conduzione biologi-
ca; da notare le 28 catture nel vigneto 
(non bio!) di Montecchio 1 nel periodo 
19 luglio-30 agosto!

Le altre cicaline
Esclusi i gruppi delle cicaline gialle e 

verdi, i ritrovamenti fatti sulle trappo-
le cromotropiche sono stati diversi e 
quasi tutti già intercettati in passato 
anche su vegetazione, ad eccezione di 
Eupelix cuspidata (vedi tab. 3). Interes-
santi ritrovamenti si sono avuti in 21 
vigneti sui 31 complessivi del monito-
raggio straordinario: 
a.	Japananus hyalinus è stato cattu-

rato in 10 vigneti durante tutta la 
stagione e anche più volte;

b.	Hishimonus hamatus in 7 vigneti; 
c.	Neoaliturus fenestratus in 6 aziende; 
d.	Fieberiella florii in 5 vigneti, anche 

più volte; 
e.	Erasmoneura vulnerata in 2 vigneti; 
f.	Orientus ishidae in 2 vigneti; 
g.	Platymetopius major più volte in un 

solo vigneto;

h. Eupelix cuspidata in un solo vigne-
to e solo una volta; 

i.	Anoplotettix fuscovenosus una sola 
volta; 

j.	Anaceratagallia spp. una sola volta.

Japananus hyalinusi

Cicadellidae Deltocephalinae, è 
ormai presente in quasi tutta Europa, 
giunto tra gli anni ’60-’70 del secolo 
scorso, dall’Estremo Oriente, molto 
probabilmente dal Giappone, dove 
è infeudato alle piante del genere 
Acer. In Italia, vive principalmente su 
Acer campestre, ma anche su quercia; 
sverna allo stadio di uova e dovreb-
be svolgere 2 generazioni/anno; le di-
mensioni variano tra i 4 e i 6 mm; di 
colore giallino con capo triangolare 

Tabella 1. Le aziende del “trappolaggio giallo” condotto straordinariamente nel 2021 e i tecnici dello staff vite coinvolti
Tecnico Azienda

Bacchiavini Cavriago 1 (bio) Gazzata Puianello S. Polo

Barani Budrio Calvetro Castellazzo Rio Saliceto 2 Rio Saliceto 3 S. Ludovico

Carapezzi Poviglio Rubiera S. Bartolomeo Trignano

Franchi S. Maria

Mazio Campagnola Fabbrico Fazzano Fosdondo Massenzatico
Ronchi S. Pro-

spero
Valli Novellara 

(bio)
Zurco

Profeta Arceto
Bagnolo

Massenzatico
Cavriago 2 (bio) Montecchio 1

Montecchio 2 
(bio)

Noce di Borzano 
(bio)

Novellara Rio Saliceto 1

Tabella 2. Trappole con catture di scafoideo, distinte per azienda e periodo di 
esposizione in campo  

Azienda
Periodo relativo alle catture osservate

Num. di scafoidei 
catturatiInstallazione trappola Raccolta trappola

Budrio 28-giu 24-ago 1

Calvetro 13-lug 23-ago 2

Castellazzo 13-lug 23-ago 3

Cavriago 1 (bio)** 24-ago 1

Fabbrico 10-ago 07-set 1

Fazzano* 15-lug 15-ago 3

Fosdondo** 20-lug 17-ago 5

Fosdondo** 17-ago 07-set 4

Fosdondo** 07-set 05-ott 1

Massenzatico 09-lug 09-ago 1

Massenzatico 09-ago 06-set 4

Rio Saliceto 2 30-giu 25-ago 4

Rio Saliceto 2 25-ago 04-ott 1

Montecchio 1 19-lug 30-ago 28

Montecchio 1 30-ago 04-ott 3

Valli Novellara** (bio) 09-lug 03-ago 7

Valli Novellara** (bio) 03-ago 07-set 2

Rubiera 03-ago 06-set 3

Trignano 06-set 08-nov 1

Zurco 20-lug 23-ago 1
* risultato di 9 trappole   ** risultato di 2 trappole
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(fig. 2). Non è indicato o sospettato di 
trasmettere fitoplasmi.

Neoaliturus fenestratusii 	
Cicadellidae Deltocephalinae, poli-
fago, tipico delle specie erbacee, in 
particolare composite e leguminose. 
Sverna da adulto e dovrebbe compie-
re 2 generazioni/anno; dimensione di 
circa 3 mm (fig. 3). È indicato come 

vettore del fitoplasma 16SrI-C (fillodia 
del trifoglio) e sospettato di trasmet-
terne altri, forse anche quello del le-
gno nero.			 

Fieberiella floriiiii			 
Cicadellidae Deltocephalinae, po-
lifago, tipico delle rosacee arboree 
(pomacee, drupacee, biancospino e 
piracanta); dimensioni di circa 7 mm 
(fig. 4). Specie monovoltina, dovreb-
be svernare in vari stadi ed è indica-
ta come vettore di Apple proliferation 
phytoplasma (fitoplasma 16SrX-A). 
Sembra, invece, esclusa la trasmissio-
ne della flavescenza dorata.

Platymetopius major
Cicadellidae Deltocephalinae, 5-6 
mm di lunghezza, dalla caratteristica 
livrea (vedi fig. 5), segnalato su specie 

erbacee ed arboree in tutta Europa, 
non è però molto conosciuto e non è 
sospettato di trasmettere fitoplasmi. Il 
genere presenta diverse specie difficil-
mente distinguibili tra loro.

Anoplotettix fuscovenosus
Cicadellidae Deltocephalinae, circa 6 
mm di lunghezza, polifago, lo si rin-
viene sia su dicotiledoni erbacee ed 
arboree che monocotiledoni. Sverna 
come uovo, probabilmente compie 
una sola generazione l’anno ed è ca-
ratterizzato dalla presenza di due pun-
ti neri sul vertice del capo (fig. 6). Non 
è particolarmente conosciuto ma fa-
cile da rinvenire anche nei vigneti. 
Finora non è sospettato come vettore 
di fitoplasmi.

Tabella 3. Altre cicaline rinvenute sulle trappole cromotropiche gialle (tra parentesi il numero di individui catturati 
complessivamente quando superiore a 1)

Azienda Cicaline 1 Cicaline 2 Cicaline 3 Cicaline 4

Arceto Japananus hyalinus

Rio Saliceto 3 Japananus hyalinus

Budrio Hishimonus hamatus Neoaliturus fenestratus

Campagnola Hishimonus hamatus (2)

Castellazzo Neoaliturus fenestratus

Cavriago 1 (bio)** Eupelix cuspidata

Fabbrico Japananus hyalinus (3)

Fazzano* Japananus hyalinus (2) Fieberiella florii Orientus ishidae Neoaliturus fenestratus (2)

 Poviglio Japananus hyalinus Fieberiella florii

Fosdondo** Japananus hyalinus Hishimonus hamatus Fieberiella florii Neoaliturus fenestratus

Bagnolo-Massenzatico Japananus hyalinus Hishimonus hamatus Neoaliturus fenestratus

Massenzatico Erasmoneura vulnerata

Rio Saliceto 2 Japananus hyalinus Orientus ishidae Platymetopius major (3) Fieberiella florii (3)

Montecchio 1 Anoplotettix fuscovenosus Neoaliturus fenestratus (3)

S. Ludovico Japananus hyalinus

Noce di Borzano (bio) Fieberiella florii

Valli Novellara** (bio) Japananus hyalinus (5) Hishimonus hamatus (2)

S. Bartolomeo Hishimonus hamatus

S. Polo** Hishimonus hamatus

Trignano Anaceratagallia spp.

Zurco Erasmoneura vulnerata Neoaliturus fenestratus (5)
* risultato di 9 trappole   ** risultato di 2 trappole

Figura 4. F. florii su vite (Foto P. Mazio)

Figura 5. P. major su vite (Foto P. Mazio)

Figura 2. J. hyalinus su vite (Foto P. Mazio)

Figura 3. N. fenestratus su trappola cromotropica 
(Foto P. Mazio)
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Gli altri insetti
Non sono mancate le sorprese anche 
tra gli altri insetti, per lo più rincoti, 
intercettati con lo straordinario “trap-
polaggio giallo” effettuato nell’ultima 
campagna (vedi tab. 4). 
Abbiamo intercettato troppe volte 
l’Acanalonia conica (rinvenuta per la 
prima volta in provincia di Reggio 
Emilia nel 2016 e in un vigneto l’anno 
dopo); non tantissime volte, ma già 
abbastanza, la Ricania speculum, con-
siderando che è stata rilevata in pro-
vincia solo nel 2020; abbiamo sempre 
visto facilmente, nel cotico sottostan-
te i vigneti, Dictyophora europaea, ma 
non pensavamo di trovarla tante vol-
te sulle trappole poste nella chioma, 

considerando che è il secondo vettore 
riconosciuto della flavescenza dorata. 
I ritrovamenti interessanti si sono 
avuti in 18 vigneti sui 31 complessivi 
del monitoraggio:
a.	Acanalonia conica è stata catturata 

in 7 vigneti durante tutta la stagione;
b.	Rincoti cixiidi, pluri-indiziati (e spes-

so colpevoli) di essere vettori di fito-
plasmi, in 7 vigneti. Vista la presenza 
ubiquitaria delle diverse specie, che 
non abbiamo identificato, ce ne 
aspettavamo sinceramente di più!

c.	Dictyophora europaea in 4 vigneti;
d.	Ricania speculum, polifago di nuo-

vissima introduzione, in 4 località;
e.	Hyalesthes obsoletus, il cixiide vetto-

re del legno nero, in 3 aziende;
f.	Diabrotica virgifera virgifera, (sì, pro-

prio la diabrotica del mais!) in 2 
casi;

g.	Stictocephala bisonia, la famosa ci-
cadella bufalo, in 2 trappole

h.Halyomorpha halys, la cimice asiati-
ca, in una sola azienda

i.	Metcalfa pruinosa, in un solo campo.

Dictyophora europaeaiv

Rincote Dictyopharidae, dal caratteri-

stico aspetto: corpo verde, ali traspa-
renti e capo vistosamente allungato 
(fig. 7). Compie una generazione l’an-
no; sverna sotto forma di uova, depo-
ste nel terreno; misura tra gli 8 e i 12 
mm; polifago, soprattutto a spese di 
specie erbacee, graminacee e dicotile-
doni. È stato dimostrato vettore della 
flavescenza dorata, anello di congiun-
zione nel passaggio del fitoplasma da 
alcune piante ornamentali (clema-
tide, Clematis vitalba, in primis) e la 
vite (vedi anche l’articolo specifico 
pubblicato sul Notiziario 2019 - n. 1 ).

Figura 6. A. fuscovenosus su trappola gialla (Foto 
P. Mazio)

Figura 7. D. europaea su trappola per scafoideo 
(Foto P. Mazio)

Tabella 4. Altri insetti interessanti, nuovi e alieni rinvenuti sulle trappole cro-
motropiche gialle (tra parentesi il numero di individui catturati complessiva-
mente quando superiore a 1)

Azienda Altri insetti 
interessanti 1

Altri insetti 
interessanti 2

Altri insetti 
interessanti 3

Altri insetti 
interessanti 4

Arceto Acanalonia conica

Budrio Halyomorpha halys

Castellazzo Hyalesthes obsoletus Ricania 
speculum

Cavriago 1 (bio)** Acanalonia conica Dictyophora 
europaea

Fabbrico Diabrotica virgifera 
virgifera

Fazzano* Acanalonia conica Ricania 
speculum

Dictyophora 
europaea cixiide

 Poviglio Stictocephala bisonia

Fosdondo** Ricania speculum Acanalonia 
conica

Stictocephala 
bisonia

Massenzatico cixiide

Rio Saliceto 2 Hyalesthes obsoletus cixiide

S. Ludovico Acanalonia conica

Novellara Diabrotica virgifera 
virgifera

Metcalfa 
pruinosa

Valli Novellara (bio)** Hyalesthes obsoletus 
(2) cixiide

Cavriago 2 (bio) Dictyophora europaea

Montecchio 2 (bio) Dictyophora europaea cixiide

Ronchi S. Prospero Acanalonia conica cixiide

S. Bartolomeo Acanalonia conica cixiide

S. Polo** Ricania speculum
* risultato di 9 trappole ** risultato di 2 trappole

Note
i	 Arzone A., Vidano C., Alma A. (1987) – Auche-

norrhyncha introducted into Europe from the 
Nearctic region: taxonomic and phytopatho-
logical problems. [In:] Wilson M. R. & Nault 
L. R. (eds): Proceedings of 2nd International 
Workshop on Leafhoppers and Planthoppers 
of Economic Importance, Provo, Utah, USA, 
28th July-1st Aug. 1986. CIE, London: 3-17.

- Walczak M., Musik K., Mokrzycka A. (2012) – 
Japananus hyalinus (OSBORN, 1900) a new 
leafhopper for Polish fauna (Hemiptera: Cica-
domorpha)

ii	Landi L., Isidoro N., Riolo P. (2009) – Vector-
phytoplasma relationships during natural 
infection of Hyalesthes obsoletus, Euscelis 
lineolatus, Neoaliturus fenestratus and Psam-
motettix alienus captured in vineyard agro-
ecosystems in the Marche Region (Central-Ea-
stern Italy). Extended abstracts 16th Meeting 
of ICVG, Dijon, France, 31 Aug-4 Sept 2009, 
135 – 136. 

iii	Tedeschi R., Alma A. (2007) – “Candidatus 
Phytoplasma mali”: the current situation of 
insect vectors in northwestern Italy. First In-
ternational Phytoplasmologist Working Group 
Meeting, Bologna (Italy), November 12-15. Bul-
letin of Insectology, 60 (2), 187-188.  

iv	Filippin L., Jović J., Forte V., Cvrković T., 
Toševski I., Borgo M., Angelini E. (2007) – 
Occurence and diversity of phytoplasma de-
tected in clematis and their relationships with 
grapevine “flavescence dorée” phytoplasmas. 
First International Phytoplasmologist Working 
Group Meeting, Bologna (Italy), November 12-
15. Bulletin of Insectology, 60 (2), 327-328.
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di Andrea Franchi, Alessandra Barani, Pasquale MazioAndrea Franchi, Alessandra Barani, Pasquale Mazio

I viticoltori nei prossimi mesi, dopo 
l’addio nel 2021 di alcune sostanze 
attive tra cui il mancozeb (vedi nota 
in calce a questo articolo), dovranno 
fare i conti nei prossimi mesi con al-
tri commiati. Questa situazione si è 
venuta a creare per effetto della re-
voca per mancato rinnovo dell’auto-
rizzazione di alcune sostanze attive 
impiegabili in viticoltura. Ricordiamo 
infatti che per assicurare un eleva-
to livello di sostenibilità della salute 
umana e ambientale legata all’impie-
go dei prodotti fitosanitari, l’Unione 
Europea (UE) sottopone periodica-
mente le sostanze attive a rigorose 
valutazioni per rinnovarne l’autoriz-
zazione. Questo processo è regola-
mentato da una corposa legislazione 
che disciplina la commercializzazio-
ne e l’utilizzo dei prodotti fitosanitari 
e dei loro residui negli alimenti. Nel 
caso in cui le sostanze attive non cor-
rispondano più a questi standard si 
determina la variazione di etichetta 

degli agrofarmaci che le contengo-
no o la loro revoca. In quest’ultimo 
caso, quando per varie ragioni, esse 
non corrispondono più a questi stan-
dard, l’Unione Europea ne dispone, 
attraverso propri atti legislativi (Rego-
lamenti di Esecuzione), la revoca dal 
commercio, indicando i tempi mas-
simi di commercializzazione/vendita 
e utilizzo dei formulati commerciali 
che le contengono. Successivamente, 
il Ministero della Salute (MdS), nel ri-
spetto di questi tempi massimi, ema-
na comunicati che ordinano, a par-
tire da una certa data, il divieto alla 
commercializzazione e all’utilizzo dei 
prodotti fitosanitari che contengono 
tali sostanze. 
Nell’ambito delle sostanze attive im-
piegabili nel contesto della Produzio-
ne integrata in viticoltura, riportiamo 
in tabella 1 quelle di prossima revoca; 
si tratta sia di fungicidi che di insetti-
cidi con tempistiche di revoca e, con-
seguentemente, di ultimo utilizzo in 

campo differenti.
La conoscenza di queste date è uno 
strumento fondamentale sia per veri-
ficare l’eventuale presenza in magaz-
zino dei prodotti fitosanitari a base 
di queste sostanze, sia per evitare di 
commettere degli illeciti, applicando-
li sulla coltura successivamente alle 
loro scadenze. Si ricorda, appunto, 
che utilizzare agrofarmaci a base di 
sostanze attive scadute comporta, tra 
le altre cose, la revoca dell’abilitazio-
ne all’acquisto e utilizzo dei prodotti 
stessi (D. Lgs 22/01/2014 – allegato I - 
parte C). Si precisa inoltre che dopo 
tale data le rimanenze di magazzino 
devono essere smaltite come rifiuti a 
norma di legge.

Indicazioni dal Ministero 
della Salute

Consapevole che la gestione delle 
scorte dei prodotti fitosanitari, a se-
guito dei decreti che ne determinano 
la revoca o la modifica dell’autorizza-
zione, può generare difficoltà d’inter-
pretazione sia da parte degli operato-
ri del settore, sia da parte degli orga-
ni di controllo, lo scorso 15 giugno il 
Ministero della Salute ha predisposto 
un documento tecnico che raccoglie 
le procedure per lo smaltimento degli 
agrofarmaci in eccesso e oggetto di 
provvedimenti di revoca. 
La nota ministeriale affronta la tema-
tica per capitoli a cui si aggiunge una 
premessa di carattere generale. Essa 
prevede che la durata massima per 
lo smaltimento delle scorte (periodo 
di tolleranza), a partire dalla data 
riportata nel decreto o nell’atto nor-
mativo, sia di 18 mesi. Questo al fine 
di consentire agli utilizzatori finali di 
portare a termine la campagna agra-

Avviso ai naviganti viticoltori: 
sostanze attive impiegabili 

in viticoltura recentemente revocate

I

Ogni individuo ha il potere di fare del mondo un posto migliore. 
(Sergio Bambarén)

Tabella 1. Elenco delle sostanze attive recentemente revocate

Sostanza attiva 
in revoca

Scadenza 
commercio

Scadenza 
utilizzo

Comunicato ministeriale
Regolamento Esecuzione (UE)1

Acrinatrina 30/06/2022 29/06/2023 Comunicato_MdS_28_10_2021

Famoxadone* 16/03/2022 16/09/2022 Regolamento_Esecuzione_UE_2021_1379

Fenbuconazolo 30/10/2021 30/10/2022 Comunicato_MdS_07_04_2021

Flutriafol 30/11/2021 30/11/2022 Comunicato_MdS_12_06_2021

Indoxacarb* 19/03/2022 19/09/2022 Regolamento_Esecuzione_UE_2021_2018

Myclobutanil 30/11/2021 30/11/2022 Comunicato_MdS_17_03_2021

*Nel rispetto di questi tempi massimi, il Ministero della Salute dovrà indicare con un proprio 
atto le date di revoca di registrazione, commercializzazione/vendita e utilizzo dei formulati 
contenenti tali sostanze attive.
1 Sul sito del Consorzio fitosanitario alla pagina: https://www.fitosanitario.re.it/fito1/indicazioni-
di-difesa/difesa-vite/revoca-sostanze-attive/ sono consultabili i Comunicati ministeriali e i Re-
golamenti di Esecuzione.
La lista di cui sopra non è esaustiva e ha una valenza esclusivamente divulgativa. Il dato uffi-
ciale deve essere consultato nel sito del Ministero della Salute raggiungibile dal link seguente: 
http://www.fitosanitari.salute.gov.it/fitosanitariwsWeb_new/FitosanitariServlet
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ria e ridurre lo smaltimento dei pro-
dotti come rifiuti pericolosi. Più nel 
dettaglio, essa prevede un periodo:
•	non superiore a 6 mesi per la com-

mercializzazione da parte del titola-
re delle autorizzazioni e la vendita 
da parte dei rivenditori e/o distri-
butori autorizzati; 

•	non superiore a 18 mesi per l’impie-
go da parte degli utilizzatori finali. 

Lo smaltimento si applica ai lotti di 
agrofarmaci che riportano una data 
di produzione antecedente a quel-
la del provvedimento di revoca o di 
modifica delle condizioni di autoriz-
zazione. 
Si precisa inoltre che la formulazione 
utilizzata dal legislatore comunitario 
conferisce un margine discrezionale 
agli Stati membri; pertanto, la “Dire-
zione generale per l’igiene e la sicurez-
za degli alimenti e la nutrizione” del 
Ministero della Salute può definire 
periodi di tolleranza più restrittivi, 
ma, in ogni caso, essi non possono 
superare i termini previsti dalle indi-
cazioni comunitarie.
La nota tecnica fornisce indicazioni 
anche che nei casi in cui sia prevista 
la ri-etichettatura degli agrofarmaci. 
In questi casi viene riportata la se-
guente frase: 
“Entro 30 giorni dalla notifica del pre-
sente decreto” ovvero “Entro il … - ter-
mine stabilito nel regolamento comu-
nitario] ……”

Oltre a queste indicazioni di caratte-
re generale, le linee guida presentano 
una dettagliata e puntuale sezione 
dedicata ai diversi contesti legislativi 
che determinano la revoca dell’au-
torizzazione o la modifica delle con-
dizioni di autorizzazione con indi-
cazione della possibilità, o meno, di 
smaltimento delle scorte.
Lasciamo pertanto al lettore deside-
roso di approfondimenti l’analisi det-
tagliata delle diverse casistiche (repe-
ribili al sito: https://www.salute.gov.it/
portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=i
taliano&menu=notizie&p=dalminist
ero&id=5536), limitandoci qui a rias-
sumerle per capitoli:
•	adeguamento dei prodotti fitosani-

tari alle nuove condizioni di inclu-
sione della sostanza attiva (nell’al-
legato del regolamento 540/2011 o 
nell’allegato I del DLgs 194/95) o 
revoca dei prodotti fitosanitari non 
conformi alle nuove condizioni di 
inclusione della sostanza attiva;

•	revoca dei prodotti fitosanitari 
contenenti una sostanza attiva per 
cui non è stata rinnovata l’appro-
vazione;

•	revoca dei prodotti fitosanitari per 
cui non è stata presentata docu-
mentazione o la stessa non è con-
forme alle condizioni di rinnovo; 

•	revoca di prodotti fitosanitari o mo-
difica degli impieghi degli stessi a 
seguito di adeguamenti comunitari 
(Reg. CE n. 396/05 e successivi re-
golamenti collegati;

•	modifiche delle condizioni di auto-
rizzazione dell’etichetta di prodotti 
fitosanitari a seguito di adegua-
mento a normative comunitarie 
concernenti la classificazione, l’im-
ballaggio e l’etichettatura delle mi-
scele pericolose;

•	revoca di prodotti fitosanitari su ri-
nuncia da parte dell’impresa;

• revoca di prodotti fitosanitari a tu-
tela della salute dell’uomo, degli 
animali e dell’ambiente art. 44 Reg.
UE 1107/2009;

•	variazioni tecniche anche a seguito 
di ri-registrazioni o rinnovi;

•	variazioni amministrative ai sensi 
dell’art. 12 del dpr n. 290 e s.m.i.

Bibliografia

-	 D.lgs. 22 gennaio 2014 – Adozione del 
Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fitosanitari, 
ai sensi dell’articolo 6 del decreto  
legislativo 14 agosto 2012, n. 
150 recante: «Attuazione della  
direttiva 2009/128/CE che istituisce 
un quadro per l’azione comunita-
ria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei 
pesticidi».

Sitografia
•	http://www.fitosanitari.salute.gov.it/

fitosanitariwsWeb_new/Fitosanita-
riServlet, consultata il 28 novembre 
2021

•	https://www.salute.gov.it/portale/
news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=italian
o&menu=notizie&p=dalministero
&id=5536, consultata il 31 novem-
bre 2021

Mancozeb: per decenni ha difeso le viti reggiane dalla peronospora

Dopo decenni di carriera, si è chiuso definitivamente il sipario sull’impiego di 
mancozeb. Il suo utilizzo in campo si è concluso difatti con la scorsa campagna 
viticola, poiché, in base al comunicato del Ministero della Salute del 24 dicembre 
2020, l’impiego agli utilizzatori finali era consentito entro non oltre il 4 gennaio 
2022.

Figura 1. Applicazione di prodotti fitosanitari in 
vigneto (Foto A.Franchi)

Figura 2. Quinta età (ninfa) di Scafoideus titanus, 
con vicina esuvia attribuibile al cicadellide.
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Mitigazione della deriva 
nei trattamenti fitosanitari

La parte introduttiva della Direttiva 
2009/127/CE (recepita con il DLgs. 
124/2012) precisa che “l’uso dei pesticidi 
è riconosciuto come una minaccia per 
la salute umana e l’ambiente”. È per-
tanto necessario che la distribuzione 
dei prodotti fitosanitari venga attuata 
secondo requisiti di elevata professio-
nalità e competenza che consenta-
no di garantire una reale ed effettiva 
sostenibilità ambientale dell’attività 
agricola. È noto, infatti, che l’esecu-
zione dei trattamenti fitosanitari per 
la difesa delle colture comporta la 
generazione di fenomeni di deriva a 
seguito dei quali parte della miscela 
erogata non si localizza sulla coltura 
(Fig. 1). Questo movimento del fito-
farmaco dall’area trattata verso un 
qualsivoglia sito diverso dal bersaglio 
(deriva) può determinare:
	contaminazione dei corpi idrici su-

perficiali o di altre aree sensibili;
	contaminazione di aree frequentate 

dalla popolazione quali complessi 
scolastici, asili nido, parchi gioco, 
strutture sanitarie, piste ciclabili, 
camminamenti aperti al pubblico, 
proprietà private, ecc.;

	contaminazione di coltivazioni po-
ste in vicinanza dell’area trattata 
con la conseguente presenza di re-
sidui di principi attivi non ammessi 
sulla coltura interessata da deriva.

Il fenomeno è particolarmente sentito 
nei trattamenti su colture arboree nei 
quali, anche in funzione della fase vege-
tativa, possono verificarsi perdite prossi-
me al 50-70% del prodotto erogato.  
In questo contesto normativo nel 2017 
il Ministero della Salute ha approvato 
un documento di orientamento in-
centrato sulle misure in grado di ri-
durre la deriva “Misure di mitigazione 
del rischio per la riduzione della con-
taminazione dei corpi idrici superficia-
li da deriva e ruscellamento” (https://
www.salute.gov.it). In tale ambito 

vengono fornite indi-
cazioni sulle misure 
di mitigazione che 
possono contribuire 
a ridurre i fenome-
ni di deriva consen-
tendo ai produttori 
di ottemperare alle 
indicazioni fornite 
al riguardo dalle eti-
chette dei prodotti fi-
tosanitari. Il succitato 
documento è tuttora 
in corso di revisione 
al fine di superare al-
cune criticità emerse 

nella applicazione di tali misure. Tut-
tavia, si ritiene opportuno fornire, già 
in questa fase, alcune indicazioni di 
carattere generale in attesa della revi-
sione ministeriale.
Relativamente alle misure di mitiga-
zione della deriva si precisa che le pre-
scrizioni supplementari delle etichette 
dei prodotti fitosanitari riportano 
spesso una frase relativa alla necessità 
di proteggere gli organismi acquatici 
o gli artropodi non bersaglio dai feno-
meni di deriva adottando una fascia 
di rispetto non trattata (buffer zone) 
dai corpi idrici superficiali o da aree 
non coltivate la cui larghezza varia 
da prodotto a prodotto. In molti casi 
l’etichetta riporta anche precise indi-
cazioni per quanto attiene all’ulteriore 
adozione di dispositivi o strategie di-
stributive che consentano di ridurre la 
deriva secondo specifiche percentuali 
definite dall’etichetta stessa.
Le misure di mitigazione della deriva 
possono essere indirette o dirette. 
Le misure indirette riducono l’espo-
sizione alla deriva dell’area sensibile 
e sono costituite da sistemi di capta-
zione quali fasce di rispetto o barriere 
verticali (es. siepi, reti antigrandine).

L
di Paolo Donati (RI.NOVA Soc. Coop)Paolo Donati (RI.NOVA Soc. Coop)

Figura 1. Schema relativo alle perdite della miscela fitosanitaria che si generano nella fase di distribuzione 
(Fonte: Baldoin – TESAF).

Figura 2. Adozione di un’alberatura naturale quale strumento per il 
contenimento della deriva.
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Le misure dirette riducono invece la 
generazione della deriva attraverso 
l’adozione di specifiche strategie di-
stributive e/o dispositivi tecnici che 
agiscono sulla formazione delle goc-
ce, sul trasporto della miscela e sull’o-
rientamento dell’irrorazione. 

Misure indirette per la 
mitigazione della deriva
Le misure indirette riducono l’espo-
sizione alla deriva dell’area da pro-
teggere e sono costituite da sistemi 
di captazione quali fasce di rispetto 
o barriere verticali (es. siepi, reti anti-
grandine). Soprattutto nel caso di trat-
tamenti su colture arboree, la deriva 
verso le aree da tutelare può essere ri-
dotta inserendo nella fascia di rispetto 
delle barriere, quali siepi, alberature o 
frangivento artificiali (Fig. 2). L’inseri-

mento di barriere verticali all’interno 
della fascia di rispetto può ridurre 
la deriva anche del 50% già a pochi 
metri dall’atomizzatore e arrivare an-
che oltre al 90% con barriere ottima-
li. Per assicurare una reale funzione 
antideriva è tuttavia necessario che il 
sistema di captazione rispetti alcune 
condizioni minime, quali:
	altezza superiore di almeno 1 metro 

rispetto alla coltura trattata;
	pienezza della chioma, dalla base 

alla cima, da ottenere anche la-
sciando sviluppare le specie erba-
cee alla base (porosità);

	lunghezza completa, senza interru-
zioni, lungo tutto il lato dell’appez-
zamento che confina con il corpo 
idrico o con l’area da proteggere. 

Caratteristica importante della barrie-
ra (vegetata o artificiale) è la porosità 
ottica, data dalla frazione di spazi vuo-
ti, che possono farsi attraversare dalla 

luce. La porosità ottica condiziona 
la capacità di intercettazione del-

la deriva. Una siepe molto fitta 
ha una porosità molto bassa 
(5% di spazi vuoti), una siepe 
di media fittezza ha una po-
rosità del 30-40% (Fig. 3).
Con barriere vegetate la mi-
gliore intercettazione si veri-
fica con barriere fitte dotate 

di porosità ottica < 35%.
Nei trattamenti alle colture 

arboree, la deriva può essere ri-
dotta con una rete antigrandine 

stesa al di sopra della coltura e chiusa 

lungo i filari di bordo dell’appezza-
mento. La rete ostacola la dispersione 
delle gocce e permette di ridurre la 
deriva del 50% con atomizzatori con-
venzionali e del 90% con atomizzatori 
a torretta e a tunnel. 

Misure dirette per la 
mitigazione della deriva
Le misure dirette limitano la genera-
zione della deriva attraverso l’adozio-
ne di specifiche strategie distributive 
e/o dispositivi tecnici che agiscono 
sulla formazione delle gocce, sul tra-
sporto della miscela e sull’orienta-
mento dell’irrorazione.

1. Ugelli antideriva a iniezione 
d’aria

Si caratterizzano per produrre gocce 
più grandi attraverso accorgimenti 
tecnici che favoriscono l’inserimen-
to di aria nel flusso di soluzione che 
scorre all’interno dell’ugello stesso. In 
questo modo si generano gocce gran-
di arricchite di bolle d’aria e quindi 
meno soggette ai fenomeni di deriva 
(Fig. 4). L’efficacia degli ugelli antide-
riva è tuttavia vincolata ad un accu-
rato controllo della pressione di eser-
cizio che deve rientrare entro specifici 
limiti, superati i quali si verifica una 
riduzione o anche l’annullamento 
dell’effetto antideriva. Il documento 
di orientamento del Ministero della 
Salute fa riferimento ad ugelli antide-
riva a iniezione d’aria per i quali viene 
specificata una particolare dimensio-
ne ISO. A questo riguardo occorre 
rammentare che la norma ISO10625 
ha definito uno specifico binomio 
codice/colore che permette di indivi-
duare da subito i requisiti distributivi 
di ogni singolo ugello.
A parità di pressione di esercizio, 
ugelli ISO con lo stesso codice/colore 
garantiscono infatti la medesima por-
tata (litri/minuto) a prescindere da 
quale sia la ditta produttrice o la tipo-
logia di ugello (cono, ventaglio, spec-
chio, ecc.), come sintetizzato in Tab. 1.
Ad esempio, alla pressione di 3 bar 
un ugello giallo a norma ISO (ISO 
02) erogherà sempre 0,8 litri/minuto 
a prescindere dalla marca e dalla ti-
pologia (ugello a cono, a ventaglio, a 
specchio, ecc.).
Occorre tuttavia rilevare che l’eleva-
ta dimensione delle gocce prodotte 
dagli ugelli antideriva riduce sensibil-

Figura 3. Porosità ottica di una siepe. Quanto minore è questo parametro, tanto maggiore è la 
protezione dalla deriva.

Figura 4. 
Esempio di ugello 
antideriva (Fonte: Bayer).
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mente il numero di impatti per uni-
tà di superficie (n° di gocce per cm2 

di superficie vegetale) con la concreta 
possibilità che si creino aree del ber-
saglio non adeguatamente coperte. 
Quanto indicato potrebbe rappresen-
tare un problema per i prodotti fitosa-
nitari che agiscono per contatto che, 
in quanto tali, manifestano la propria 
efficacia solo a seguito di un deposito 
caratterizzato da un elevato numero di 
impatti per unità di superficie. Risulta 
evidente che il progredire dell’efficacia 
antideriva comporti la generazione di 
gocce di dimensioni progressivamente 
superiori cui si associa, per contro, un 

Tabella 2: Riduzione percentuale della deriva ottenuta in barre irroratrici in funzione del tipo di ugello, portata e pressione di esercizio, 
della localizzazione del trattamento, della presenza di schermi e di manica d’aria.                    M%: percentuale di mitigazione della deriva

Tipo di 
ugello Dimensione Colore Esempi

(*)

Portata 
nominale
 a 3 bar
(L/min)

Pressione 
di esercizio

(bar)

Barra
irroratrice

tradizionale
(M%)

Distribu-
zione

localizzata 
lungo le file

(M%)

Distribu-
zione

localizzata 
con schermi

(M%)

Presenza
manica 
d’aria
(M%)

Ugello
di fine
barra
(M%)

Cono o ven-
taglio 
convenzio-
nale

≤ ISO 04

Viola

XR Teejet
TXB Teejet ≤ 1,6 ≤ 3 0 75 90 75 25

Rosa
Arancio
Verde
Giallo
Lilla
Blu

Rosso

Cono o ven-
taglio 
convenzio-
nale

≥ ISO 05

Marrone

XR Teejet
TXB Teejet > 2,0 ≤ 3 50 75 90 75 25

Grigio
Bianco

Azzurro

Antideriva 
a iniezione 
d’aria

ISO 01 - 03

Arancio
AVI Albuz
AI Teejet
TTI Teejet
AFC Asj

IDK Lechler

04 - 1,2 3 - 8 50 75 90 75 25
Verde
Giallo
Lilla
Blu

Antideriva 
a iniezione 
d’aria

ISO 04 - 05
Rosso

AVI Albuz
AI Teejet
TTI Teejet
AFC Asj

IDK Lechler

1,6 - 2,0 3 - 8 75 75 90 75 25
Marrone

Antideriva 
a iniezione 
d’aria

≥ ISO 06

Grigio AVI Albuz
AI Teejet
TTI Teejet
AFC Asj

IDK Lechler

> 2,4 3 - 8 90 75 90 75 25Bianco

Azzurro

(*)
E
S
E
M
P
I

Ugello a ventaglio
XR Teejet

Ugello a cono
TXB Teejet

Ugello a ventaglio
AVI Albuz

Ugello a ventaglio
AI Teejet

Ugello a specchio
TTI Teejet

Ugello a ventaglio
AFC Asj

Ugello a ventaglio
IDK Lechler

Ugelli convenzionali - ISO Ugelli antideriva a iniezione d’aria - ISO
(*): Gli esempi indicati rappresentano solo alcuni dei modelli e delle marche potenzialmente utilizzabili                    Fonte: Regione Emilia-Romagna

Tabella 1. Portata degli ugelli in funzione di diverse pressioni d’esercizio.

Codice/colore ISO 10625
Portata (litri/minuto) in funzione di diverse pressioni di esercizio

Dimensione Colore ISO
Pressione (bar)

3 4 5 6 8 10 12 14
0,050 Viola 0,20 0,23 0,26 0,28 0,33 0,37 0,40 0,43
0,075 Rosa 0,30 0,35 0,39 0,42 0,49 0,55 0,60 0,65
0,1 Arancio 0,40 0,46 0,52 0,57 0,65 0,73 0,80 0,86
0,15 Verde 0,60 0,69 0,77 0,85 0,98 1,10 1,20 1,30
0,2 Giallo 0,80 0,92 1,03 1,13 1,31 1,46 1,60 1,73
0,25 Lilla 1,00 1,15 1,29 1,41 1,63 1,83 2,00 2,16
0,3 Blu 1,20 1,39 1,55 1,70 1,96 2,19 2,40 2,59
0,4 Rosso 1,60 1,85 2,07 2,26 2,61 2,92 3,20 3,36
0,5 Marrone 2,00 2,31 2,58 2,83 3,27 3,65 4,00 4,32
0,6 Grigio 2,40 2,77 3,10 3,39 3,92 4,38 4,80 5,18
0,8 Bianco 3,20 3,70 4,13 4,53 5,23 5,84 6,40 6,91

Fonte: Regione Emilia-Romagna
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incremento delle aree 
scarsamente trattate. 
Prove di campo finaliz-
zate a valutare il livello 
di bagnatura fogliare 
utilizzando uno speci-
fico tracciante fluore-
scente hanno, tuttavia, 
consentito di accertare 
che gli ugelli antideriva 
a ventaglio rappresen-
tano un ottimale com-
promesso tra efficacia 
antideriva e adeguata 
copertura del bersaglio 
(Fig. 5).
Si riporta di seguito una 
elaborazione delle ta-

belle 10 e 11 del succitato Documento 
di orientamento che sintetizza la ri-
duzione percentuale della deriva ot-
tenibile su barre irroratrici per coltu-
re erbacee (Tab. 2) e su irroratrici ad 
aeroconvezione per colture arboree 
(Tab. 3) adottando specifiche soluzio-
ni tecniche in associazione ad ugelli 
con dimensione ISO predefinita (Fon-
te: Regione Emilia-Romagna).
La prima riga della tabella 3 (tipo di 
ugello convenzionale) indica le percen-
tuali di mitigazione della deriva utiliz-
zando ugelli convenzionali. A questo 
riguardo, occorre rilevare che le princi-
pali tipologie di ugelli adottate nei trat-
tamenti su colture arboree in Emilia-
Romagna non sono a norma ISO. 
Nell’assoluta maggioranza dei casi le 
irroratrici operanti su colture frutti-

Tabella 3: Riduzione percentuale della deriva ottenuta con tre tipologie di irroratrici ad aeroconvezione per colture 
arboree in funzione del tipo di ugello, portata, pressione di esercizio.               M%: percentuale di mitigazione della deriva

Tipo di ugello Dimensione Colore Esempi
(*)

Portata 
nominale
 a 10 bar
(L/min)

Pressione 
di esercizio

(bar)

Atomizzatore
convenzionale

(M%)

Atomizzatore
a torretta

(M%)

Irroratrice
a tunnel

(M%)

Convenzionale Tutte Vedi nota
successiva

Piastrine 
tradizionali
ATR Albuz

Tutte Tutte 0 0 90

Antideriva A ISO 01 - 03

Arancio
CVI Albuz
TVI Albuz
AITX Teejet
ITR Lechler

0,73 - 2,19 > 8 25 25 90
Verde
Giallo
Lilla
Blu

Antideriva B ISO 01 - 03

Arancio
CVI Albuz
TVI Albuz
AITX Teejet
ITR Lechler

0,73 - 2,19 ≤ 8 50 50 95
Verde
Giallo
Lilla
Blu

Antideriva C ISO 04 
e superiori

Rosso
CVI Albuz
TVI Albuz
AITX Teejet
ITR Lechler

> 2,92 > 8 50 50 95
Marrone

Grigio
Bianco

Azzurro

Antideriva D ISO 04 
e superiori

Rosso
CVI Albuz
TVI Albuz
AITX Teejet
ITR Lechler

> 2,92 ≤ 8 75 75 99
Marrone

Grigio
Bianco

Azzurro

(*)
E
S
E
M
P
I

Ugello a cono
Piastrine tradizionali

Ugello a cono
ATR Albuz

Ugello a ventaglio
CVI Albuz

Ugello a cono
TVI Albuz

Ugello a cono
AITX Teejet

Ugello a cono
ITR Lechler

Ugelli convenzionali - NO ISO Ugelli antideriva a iniezione d’aria - ISO

(*): Gli esempi indicati rappresentano solo alcuni dei modelli e delle marche potenzialmente utilizzabili                    Fonte: Regione Emilia-Romagna

Figura 5. Valutazioni sul livello di bagnatura generato da ugelli antideriva 
a confronto con ugello convenzionale (Fonte: Bulzoni – Controlli Agricoltura Spray)
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viticole in ambito regionale adottano, 
infatti, piastrine tradizionali in cera-
mica oppure ugelli a cono vuoto ATR 
della ditta Albuz. Entrambe queste ti-
pologie non sono in linea con la Nor-
ma ISO 10625. 
Occorre, tuttavia, evidenziare che l’u-
gello a cono vuoto ATR sta progres-
sivamente soppiantando la classica 
piastrina in ceramica.
Ciononostante, la mancata omologa-
zione alla norma ISO degli ugelli ATR 
potrebbe causare legittime perplessità 
agli agricoltori che intendessero sosti-
tuire detti ugelli con altri omologati 
secondo la norma ISO. Al fine di ri-
solvere questa problematica è stato 
elaborato lo schema di conversione 
riportato in immagine 1 che consen-
te di associare gli ugelli a cono ATR 
al corrispondente codice/colore ISO. 
Adottandola l’agricoltore ha la certez-
za di individuare ugelli a norma ISO 
dotati delle medesime performance 
dei corrispondenti ugelli ATR Albuz.
Ad esempio, l’agricoltore che intende 
sostituire i propri ugelli ATR Albuz 
di colore arancio con quelli a norma 
ISO di pari performance, dovrà ope-
rare con ugelli ISO di colore giallo.

2. Ugelli di fine barra a getto 
asimmetrico 

Gli ugelli di fine barra sono ugelli a 
ventaglio caratterizzati da un getto 
asimmetrico che vengono montati alle 
estremità delle barre irroratrici utilizza-
te per le colture erbacee. Il loro utilizzo 
consente di limitare l’erogazione della 
miscela fitoiatrica al di sotto della bar-
ra stessa garantendo una distribuzione 

più precisa (Fig. 6). Di questa partico-
lare tipologia di ugelli esistono anche 
versioni antideriva (Fig. 7). La loro ado-
zione consente di ridurre la deriva fino 
a percentuali del 25%.

3. Coadiuvanti antideriva
I coadiuvanti possono avere anche 
un’azione antideriva legata ad un 
incremento della dimensione delle 
gocce erogate dagli ugelli. Per esse-
re classificato come “antideriva”, un 
coadiuvante deve essere registrato se-
condo la linea guida ministeriali. Gli 
additivi registrati con funzione anti-
deriva riducono la deriva almeno del 
50% (Fig. 8).

4. Ugelli a specchio per tratta-
menti su colture erbacee 
Sulle barre irroratrici utilizzate per i 
trattamenti alle colture erbacee pos-
sono essere montati ugelli a spec-
chio (Fig. 9) che si caratterizzano per 
generare un getto piatto a seguito 
dell’urto della soluzione contro una 
superficie deflettente. Questi ugelli, 
che generano un angolo di apertura 
del getto assai ampio (150°), risultano 
efficaci solo se utilizzati con pressioni 
di esercizio possibilmente non supe-
riori a 3 bar. A queste condizioni ge-
nerano gocce di dimensioni elevate 
e, pertanto, assai meno suscettibili a 
fenomeni di deriva. L’utilizzo di que-
sti ugelli consente riduzioni della de-
riva del 50% e oltre.

5. Irroratrici per colture erbacee 
dotate di manica d’aria 
Le barre irroratrici a polverizzazione 
meccanica possono essere dotate di 
una manica alimentata da un ventila-
tore che genera un flusso d’aria indi-
rizzato verso la coltura contribuendo a 
convogliare la soluzione verso il bersa-
glio e riducendo l’entità di gocce che ri-
mangono sospese nell’atmosfera dietro 
la barra (Fig. 10). L’utilizzo della manica 
d’aria deve essere comunque adottato 
su colture già sviluppate mentre va evi-
tato il suo utilizzo su terreno nudo nel 
qual caso, a causa della notevole turbo-
lenza generata, si otterrebbe una deriva 

Figura 6. Schema di distribuzione di una barra che monta un ugello finale tradizionale a confronto con 
una equipaggiata con ugello finale a getto asimmetrico (Fonte: Progetto TOPPS– UNITO).

 Figura 7. Ugello di fine barra antideriva

Figura 9. Esempio di ugello a specchio.

Immagine 1: -Schema di conversione che consente di associare gli ugelli a cono ATR al corrispondente 
codice/colore ISO

Colore ugello
ATR Albuz

Colore
ISO 10625

Bianco ➱ corrispondenza colore ISO ➱ Viola
Lilla ➱ corrispondenza colore ISO ➱ Rosa

Marrone ➱ corrispondenza colore ISO ➱ Arancio
Giallo ➱ corrispondenza colore ISO ➱ Verde

Arancio ➱ corrispondenza colore ISO ➱ Giallo
Rosso ➱ corrispondenza colore ISO ➱ Lilla
Grigio ➱ corrispondenza colore ISO ➱ Blu
Verde ➱ corrispondenza colore ISO ➱ Bordeaux
Nero ➱ corrispondenza colore ISO ➱ Rosso
Blu ➱ corrispondenza colore ISO ➱ Marrone
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superiore a quella prodotta da una bar-
ra convenzionale. L’impiego della ma-
nica d’aria, nelle opportune condizioni 
di impiego, riduce la deriva del 75%.

6. Sistemi di distribuzione 
localizzata utilizzati su 
irroratrici per colture erbacee 

Nel caso di colture erbacee disposte a 
file è possibile fare ricorso a tecniche 
che trattano solo la fila oggetto di col-
tivazione (Fig. 11). Si tratta di soluzioni 
montate di norma su macchine ope-
ratrici che svolgono altre operazioni 
colturali quali seminatrici, sarchiatrici, 
ecc. Tali sistemi consentono di ridurre 
la deriva del 75%.

7. Distribuzione localizzata con 
schermature 

Tra le attrezzature destinate al diserbo 
vanno annoverate anche quelle utiliz-
zate per i trattamenti nel sottofila delle 
colture arboree (Fig.12). Si tratta di pic-
cole barre irroratrici dotate di uno o più 
ugelli che indirizzano il trattamento nel 
sottofila. Queste attrezzature possono 
essere dotate di specifiche schermature 
che impediscono la dispersione della 
soluzione erogata. In questo caso la ri-
duzione della deriva viene massimizza-
ta dall’avvicinare quanto più possibile 
gli ugelli al terreno. L’uso di questi siste-
mi di distribuzione localizzata permette 
di ridurre la deriva del 90%.
Sul medesimo principio si basano al-
cuni modelli di irroratrici per colture 
erbacee a tutt’oggi scarsamente diffuse 
nei nostri ambienti.

8. Verso di irrorazione nei 
trattamenti alle colture 
arboree 

Negli atomizzatori convenzionali ad 
aeroconvezione il flusso d’aria pro-
dotto dal ventilatore rappresenta una 
causa determinante per la generazio-
ne di deriva.
Durante l’irrorazione dei filari di bordo 
il flusso d’aria indirizzato verso l’ester-
no dell’appezzamento può generare 
una notevole deriva. Per impedirlo è 
possibile spegnere il ventilatore oppu-
re impiegare schermature mobili che 
chiudono il flusso d’aria verso l’ester-
no da un solo lato dell’atomizzatore.
Per quanto riguarda la chiusura dell’a-
ria e degli ugelli sono possibili 5 mo-
dalità di lavoro benché alcune di esse 
non risultino attualmente applicabili a 

Figura 8. Applicazione fitoitarica senza l’impiego di un coadiuvante antideriva (immagine a sinistra) a 
confronto con trattamento che lo prevede (immagine di destra).

Figura 10. Irroratrice a manica d’aria (Fonte: Toselli Srl).

Figura 11. Irroratrice abbinata a seminatrice (sinistra) e irroratrice abbinata a sarchiatrice (destra).  

Figura 12. Barra schermata per diserbo sottofila in frutteto.



notiziario fitopatologico n. 1 - marzo 2022 

36

tutti gli atomizzatori (Fig. 13).
Di fatto tutti gli atomizzatori consento-
no di staccare la ventola e mantenere 
attivi gli ugelli (Modalità B), oppure 
chiudere solo gli ugelli di un lato (Mo-
dalità C) mantenendo attivo il flusso 
d’aria generato dalla ventola. Ad oggi, 
la chiusura dell’aria su un solo lato 
(Modalità D ed E) risulta disponibile su 
di un ridotto numero di atomizzatori. 
Occorre inoltre rilevare che adottando 
la Modalità B (aria chiusa su due lati e 
liquido aperto su due lati) si rinuncia 

alla funzione di trasporto della soluzio-
ne sul bersaglio svolta dall’aria (aero-
convezione) con possibili problemi di 
deposito nelle forme di allevamento 
dotate di elevata densità di chioma. In 
questo caso la funzione di trasporto del-
la soluzione sarebbe affidata alla sola 
pressione di esercizio che potrebbe ri-
sultare incompatibile con le pressioni di 
lavoro suggerite per gli ugelli antideriva.
Per i motivi descritti, la Modalità C 
(aria aperta su due lati e liquido chiu-
so dal lato esterno) rappresenta di fat-

to la modalità più accessibile.
In questo caso la percentuale di miti-
gazione varia in funzione del numero 
di filari coinvolti e della tipologia di 
irroratrice ad aeroconvezione, come 
sintetizzato in Immagine 2.

9. Dispositivi per la chiusura del 
flusso d’aria 

Durante il trattamento dei filari di bordo 
campo esclusivamente verso l’interno 
della coltura, la corrente d’aria prodotta 
dalla ventola delle irroratrici per colture 
arboree è comunque causa di notevole 
deriva dovuta al flusso d’aria indirizza-
to verso l’esterno della coltura. Parte 
delle gocce di miscela erogate verso 
l’interno della coltura rientrano infatti 
nella sezione di aspirazione della ven-
tola e vengono indirizzate verso la zona 
sensibile adiacente all’appezzamento 
trattato. Per ovviare a questo inconve-
niente è possibile impiegare specifiche 
schermature mobili che escludono il 
flusso d’aria prodotto dalla semiraggera 
orientata verso l’esterno della coltura 
(Fig. 14). L’adozione di questa soluzione 
trattando i tre filari più esterni consente 
di ridurre la deriva del 50%. 
Come già anticipato, va tuttavia rileva-
to che, ad oggi, l’offerta commerciale 
di tali dispositivi è ancora assai ridotta.

10. Irroratrici a tunnel
Le irroratrici a tunnel utilizzate su 
colture arboree sono dotate di speci-
fici pannelli che, scavallando il filare, 
impediscono che la soluzione erogata 
possa oltrepassare il filare trattato. Nelle 
versioni più evolute (irroratrici a recu-
pero) i pannelli sono dotati di sistemi 
di recupero del prodotto non andato a 
bersaglio che viene captato e reintro-

Verso del trattamento
numero di filari trattati 

solo verso l’interno

Percentuale di mitigazione della deriva (M%)
Atomizzatore convenzionale Atomizzatore a torretta

Passaggio per ultimo filare 35% 35%
Passaggio per ultimi 2 filari 50% 60%
Passaggio per ultimi 3 filari 67% 77%

Figura 14: Schermo per la chiusura del flusso d’aria prodotto dalla ventola (Fonte SAE 1946 Srl).

Figura 13. Chiusura del ventilatore e/o degli ugelli dell’atomizzatore: 5 modalità di applicazione 
fitosanitarie (Fonte: Stefan Otto CNR).

Immagine 2: Percentuale di mitigazione della deriva
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dotto nel serbatoio (Fig. 15). L’utilizzo 
delle irroratrici a tunnel garantisce una 
riduzione della deriva prossima al 90%.
Si riporta qui a fianco una tabella che 
sintetizza la riduzione della deriva otte-
nibile adottando le soluzioni tecniche 
sin qui descritte.

11. Regolazione strumentale 
dell’irroratrice 

Occorre evidenziare che tutte le solu-
zioni tecniche sin qui descritte risulte-
ranno efficaci solo se l’irroratrice viene 
sottoposta periodicamente a regolazio-
ne strumentale presso i Centri prova 
autorizzati. Questa operazione consen-
te di individuare le modalità di utiliz-
zo più adeguate alle realtà colturali di 
ogni singola azienda. Si ricorda infatti 
che le scelte in merito alla tipologia 
di ugelli, alla velocità di avanzamen-
to, al volume di distribuzione ed alla 
pressione di esercizio sono tutte stret-
tamente correlate a vanno ponderate 
in funzione del tipo di polverizzazione 
richiesto per ogni specifico intervento. 

La definizione di corrette modalità di 
utilizzo garantisce pertanto l’ottimizza-
zione dell’intervento fitosanitario e la 
parallela riduzione dell’impatto am-

bientale invariabilmente correlato al 
trattamento stesso.
Tra le fasi di regolazione delle irrora-
trici per colture erbacee è compresa la 
verifica del corretto assetto della bar-
ra e della più idonea altezza di lavoro 
che, se eccessiva, determina sicure per-
dite per deriva (Fig.16).
La verifica dell’uniformità di distri-
buzione eseguita sugli atomizzatori 
consente invece di regolare adeguata-
mente l’inclinazione degli ugelli al fine 
di indirizzare l’irrorazione sulla sola 
parete vegetale contenendo eventuali 
fenomeni di deriva (Fig. 17). 

Come calcolare la 
percentuale di mitigazione 
della deriva
Per calcolare la riduzione della deriva 

Figura 15. Trattamento in vigneto con irroratrice a tunnel (Fonte: Bertoni Srl)

Soluzione tecnica
Percentuale

di mitigazione della deriva
M%

Ugelli su barre irroratrici a polverizzazione 
meccanica per colture erbacee

da 0 a 90%
in funzione del tipo di ugello, della 
portata e della pressione di esercizio

Ugelli  su irroratrici ad aeroconvezione per 
colture arboree

da 0 a 75%
in funzione del tipo di ugello, della 
portata e della pressione di esercizio

Ugelli di fine barra a getto asimmetrico 25%
Coadiuvante antideriva 50%
Ugelli a specchio per barre irroratrici per 
colture erbacee 50%

Manica d’aria su barre irroratrici a 
polverizzazione meccanica 75%

Sistemi di distribuzione localizzata su 
irroratrici per colture erbacee 75%

Distribuzione localizzata con schermature 90%

Verso di irrorazione dell’ultimo filare
da 35 a 77%

in funzione del numero di filari coinvolti e 
della tipologia di irroratrice ad aeroconvezione

Dispositivi per la chiusura del flusso d’aria 50%
Irroratrici a tunnel 90%

Figura 17. Determinazione dell’uniformità di distribuzione su 
atomizzatore ad aeroconvezione (Fonte: Bulzoni Meccanica sas).

Figura 16. Determinazione della corretta altezza di lavoro su barra 
irroratrice (Fonte: Bulzoni Meccanica sas).
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ottenibile combinando più misure di 
mitigazione occorre sottrarre in suc-
cessione, dalla cifra che rappresenta la 
totale assenza di mitigazione (100), le 
singole percentuali di mitigazione as-
segnate a ciascuna soluzione tecnica 
(M%). Il risultato finale, che è indipen-
dente dall’ordine delle varie sottrazioni, 
va poi detratto da 100 al fine di ottenere 
la percentuale di mitigazione definitiva.

Ricordiamo infine altri fattori di carat-
tere generale che hanno un’influenza 
sulla qualità del trattamento e anche 
sulla deriva.

Il volume di distribuzione
La definizione di corretti volumi di di-

stribuzione risulta irrinunciabile alla 
luce dei numerosi riflessi che tale mo-
dalità di utilizzo determina su tutte le 
fasi caratterizzanti la produzione (im-
patto ambientale, deriva della soluzio-
ne irrorata, economicità dei trattamen-
ti, qualità delle produzioni, salvaguar-
dia per l’operatore, ecc.). 
L’utilizzo di volumi di distribuzione su-
periori alle reali necessità è inoltre in 
contrasto con l’adozione di tecniche pro-
duttive ad elevato contenuto qualitativo 
riconducibili ai principi delle “produ-
zioni integrate”. E’ pertanto necessario 
adottare un volume di distribuzione che 
garantisca un’adeguata copertura della 
superficie oggetto di trattamento (terre-
no o massa vegetale) evitando al tempo 

stesso eccessi che possano causare dan-
ni alla coltura o favorire un incremento 
dell’impatto ambientale invariabilmen-
te legato ai trattamenti stessi.
La determinazione di corretti volumi 
d’intervento rappresenta pertanto una 
delle fasi essenziali caratterizzanti la 
metodologia di regolazione strumenta-
le delle irroratrici prevista dalla Regio-
ne Emilia-Romagna. Quanto indicato 
si fonda sulla necessità di garantire 
una concreta efficacia alle operazioni 
di controllo funzionale e regolazione 
strumentale delle irroratrici attraver-
so la definizione di corrette modalità 
di irrorazione. Risulterebbe infatti del 
tutto vano adottare precisi e severi li-
miti di tolleranza per quanto attiene 
al controllo sull’efficienza delle singole 
componenti meccaniche tralasciando 
poi di garantire il ricorso a corrette 
modalità di utilizzo (adeguate velocità 
di avanzamento, volumi appropriati, 
corrette pressioni di esercizio ecc.).
Nella consapevolezza che al fine di 
ottenere un’effettiva riduzione dell’im-
patto ambientale dei trattamenti fito-
sanitari non sia possibile prescindere 
da corrette tarature, sia pur nell’am-
bito di precise verifiche diagnostiche 
sull’efficienza delle singole componen-
ti meccaniche, la Regione Emilia-Ro-
magna ha pertanto reso obbligatoria 
la regolazione strumentale delle irro-
ratrici utilizzate dalle aziende agricole 
che operano in Produzione Integrata 
volontaria e in Produzione biologica 
(misura 11 PSR 2014-2020).
Occorre tuttavia evidenziare che le no-
tevoli differenze agronomico-colturali 
presenti tra le diverse Regioni e Pro-
vincie autonome rendono di fatto im-
proponibile qualsiasi omogeneizzazione 
di livello nazionale in tema di volumi 
di distribuzione. Conseguentemente il 
Documento di orientamento sulla mi-
tigazione della deriva non ha affrontato 
tale aspetto che, a giudizio di chi scrive, 
deve restare di stretta pertinenza di ogni 
singola Amministrazione locale. In tale 
ambito i Disciplinari di Produzione In-
tegrata della Regione Emilia-Romagna 
definiscono i volumi massimi di distri-
buzione per ogni singola coltura. Con-
seguentemente le macchine irroratrici 
operanti nei suindicati contesti produt-
tivi non possono essere regolate per vo-
lumi superiori ai limiti massimi previsti 
dai Disciplinari stessi.

Atomizzatore convenzionale - Utilizzo di ugelli convenzionali in associazione 
con verso di irrorazione degli ultimi tre filari e coadiuvante antideriva.
In questo caso la mitigazione totale della deriva risulta pari al 83,5% sulla base del seguente calcolo: 

Calcolo Risultato
	1° step (ugelli convenzionali / M% = 0%): 100 - 0% = 100
	2° step (verso di irrorazione degli ultimi 3 filari / M% = 67%): 100 - 67% = 33
	3° step (coadiuvante antideriva / M% = 50%): 33 - 50% = 16,5
	4° step (calcolo mitigazione finale): 100 - 16,5 = 83,5
Questo caso dimostra come sia possibile ottenere importanti percentuali di mitigazione della 
deriva anche utilizzando ugelli convenzionali (non antideriva) avvalendosi di soluzioni tecniche 
alternative. 

Esempi di combinazione tripla su atomizzatori ad 
aeroconvezione

Atomizzatore convenzionale - Utilizzo di ugelli antideriva a iniezione d’aria di 
dimensione ≥ ISO 04 con pressione di esercizio ≤ 8 bar in associazione con verso 
di irrorazione degli ultimi tre filari e coadiuvante antideriva.
In questo caso la mitigazione totale della deriva risulta pari al 95,87% sulla base del seguente calcolo:  

Calcolo Risultato
	1° step (ugelli ISO ≥ 04 e pressione ≤ 8 bar / M% = 75%): 100 - 75% = 25
	2° step (verso di irrorazione degli ultimi 3 filari / M% = 67%): 25 - 67% = 8,25
	3° step (coadiuvante antideriva / M% = 50%): 8,25 - 50% = 4,13
	4° step (calcolo mitigazione finale): 100 - 4,13 = 95,87

Atomizzatore convenzionale - Utilizzo di ugelli antideriva a iniezione d’aria di 
dimensione ISO 01 - 03 con pressione di esercizio > 8 in associazione con verso 
di irrorazione dell’ultimo filare. In questo caso la mitigazione totale della deriva risulta 
pari al 51,2% sulla base del seguente calcolo:

Calcolo Risultato

	1° step (ugelli ISO 01 - 03 con pressione > 8 bar / M% = 25%): 100 - 25% = 75

	2° step (verso di irrorazione dell’ultimo filare / M% = 35%): 75 - 35% = 48,75

	3° step (calcolo mitigazione finale): 100 - 48,75 = 51,2

Atomizzatore convenzionale - Utilizzo di ugelli antideriva a iniezione d’aria di 
dimensione ≥ ISO 04 con pressione di esercizio ≤ 8 bar in associazione con coa-
diuvante antideriva. 
In questo caso la mitigazione totale della deriva risulta pari al 87,5% sulla base del seguente calcolo:

Calcolo Risultato
	1° step (ugelli ISO ≥ 04 con pressione ≤ 8 bar / M% = 75%): 100 - 75% = 25

	2° step (coadiuvante antideriva / M% = 50%): 25 - 50% = 12,5
	3° step (calcolo mitigazione finale): 100 - 12,5 = 87,5

Esempi di combinazione doppia su atomizzatori ad 
aeroconvezione 
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Le condizioni meteorologiche
La valutazione delle condizioni meteo-
rologiche presenti al momento del trat-
tamento risulta essenziale nel garantire 
un ottimale contenimento della deriva. 
Al tal riguardo occorre tenere in debita 
considerazione i seguenti aspetti:

Umidità dell’aria
Condizioni di ridotta umidità dell’aria 
incrementano la quota di evaporazione 
a carico delle gocce di soluzione erogate 
dall’irroratrice. Ne deriva un incremento 
della quantità di gocce fini con un con-
seguente picco dei fenomeni di deriva.

Temperatura
Con temperatura dell’aria elevata le 
gocce più fini tendono ad evaporare 
prima di raggiungere la vegetazione 
risalendo inoltre verso l’alto. La nube 
di gocce resta pertanto esposta più a 
lungo alle correnti d’aria aumentando 
notevolmente la deriva dall’area trat-
tata. Questo fenomeno, definito deri-
va termica, si verifica tipicamente con 
trattamenti effettuati a conclusione di 
giornate calde. È pertanto opportuno 
trattare preferibilmente al mattino nel-
le ore più fresche della giornata. 

Vento
La direzione e l’intensità del vento risul-
tano determinanti nell’indirizzare parte 
delle gocce erogate dalla macchina ir-
roratrice verso l’esterno dell’area tratta-
ta. Al riguardo si suggerisce di operare 
preferibilmente in assenza di vento e 
comunque mai con velocità del vento 
superiori a 2,5 metri al secondo. 

Il ricorso a misure di mitigazione della 
deriva dovrà essere tuttavia integrato da 
altri interventi che, come già accade in 
altri Paesi europei, consentano di clas-
sificare le macchine irroratrici in base 
alla propensione nel generare deriva. 
Sarà inoltre necessario avviare specifi-

che attività di ricerca tendenti a definire 
le condizioni di riferimento della deriva 
per le più importanti colture e forme di 
allevamento nazionali.
È inoltre indispensabile assicurare la 
necessaria formazione ai tecnici abilitati 
alle operazioni di controllo funzionale e 
regolazione strumentale delle macchine 

irroratrici affinché possano fornire ade-
guato supporto ai singoli produttori.
Ciò consentirà di porre le basi per l’ap-
plicazione di una difesa fitosanitaria 
razionale ed oculata che permetta l’ot-
tenimento di produzioni di elevato va-
lore qualitativo con un ridotto impatto 
ambientale.

Esempi di combinazione doppia su barre irroratrici 
tradizionali a polverizzazione meccanica
Utilizzo di ugelli a ventaglio convenzionali di dimensione ≤ ISO 04 con pressione 
di esercizio ≤ 3 in associazione con manica d’aria in funzione. 
In questo caso la mitigazione totale della deriva risulta pari al 75% sulla base del seguente calcolo:

Calcolo Risultato
	1° step (ugelli ISO ≤ 04 con pressione ≤ 3 bar / M% = 0%): 100 - 0% = 100
	2° step (manica d’aria in funzione / M% = 75%): 100 - 75% = 25
	3° step (calcolo mitigazione finale): 100 - 25  = 75

Utilizzo di ugelli antideriva a iniezione d’aria di dimensione ≥ ISO 06 con pressio-
ne di esercizio ≤ 8 bar in associazione con manica d’aria in funzione. 
In questo caso la mitigazione totale della deriva risulta pari al 97,5% sulla base del seguente calcolo:

Calcolo Risultato
	1° step (ugelli ISO ≤ 06 con pressione ≤ 8 bar / M% = 90%): 100 - 90% = 10
	2° step (manica d’aria in funzione / M% = 75%):   10 - 75% = 2,5
	3° step (calcolo mitigazione finale): 100 - 2,5  = 97,5

Utilizzo di ugelli a ventaglio convenzionali di dimensione ≤ ISO 04 con pressione 
di esercizio ≤ 3 bar in associazione con ugelli di fine barra a getto asimmetrico e 
manica d’aria in funzione.
In questo caso la mitigazione totale della deriva risulta pari al 81,2% sulla base del seguente calcolo: 

Calcolo Risultato
	1° step (ugelli convenzionali ≤ ISO 04 con pressione ≤ 3 bar / M% = 0%): 100 - 0% = 100
	2° step (ugelli di fine barra a getto asimmetrico / M% = 25%): 100 - 25% = 75
	3° step (manica d’aria in funzione / M% = 75%):   75 - 75% = 18,75
	4° step (calcolo mitigazione finale): 100 - 18,75 = 81,2

Esempi di combinazione tripla su barre irroratrici 
tradizionali a polverizzazione meccanica

Utilizzo di ugelli antideriva a iniezione d’aria di dimensione ≥ ISO 06 con pressio-
ne di esercizio ≤ 8 bar in associazione con ugelli di fine barra a getto asimmetrico 
e manica d’aria in funzione.
In questo caso la mitigazione totale della deriva risulta pari al 98,1% sulla base del seguente calcolo: 

Calcolo Risultato
	1° step (ugelli antideriva ≥ ISO 04 con pressione ≤ 8 bar / M% = 90%): 100 - 90% = 10
	2° step (ugelli di fine barra a getto asimmetrico / M%= 25%): 10 - 25% = 7,5
	3° step (manica d’aria in funzione / M% = 75%):  7,5 - 75% = 1,87
	4° step (calcolo mitigazione finale): 100 - 1,87 = 98,1

Rispettiamo le api
Più fiori fecondati significano più frutta, 

ortaggi o semi alla raccolta.
Si ricorda che è vietato effettuare trattamenti con insetticidi, acaricidi e fungicidi 
tossici per le api durante la fioritura delle colture, nonché durante la fioritura delle 
erbe spontanee sottostanti le piante da trattare. Pertanto, è indispensabile sfalciare 
o triturare le erbe spontanee, prima del trattamento.
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Tra le varie problematiche che hanno 
richiesto un’attenzione particolare nel 
corso del 2021 restano le cocciniglie 
farinose, anche se, una maggior co-
noscenza delle strategie che stiamo 
utilizzando e l’andamento climatico 
di questa stagione, ci hanno permesso 
di mantenere, nella maggior parte dei 
casi, la situazione sotto controllo.
Ovviamente come Consorzio ci siamo 
attivati in modo particolare su questa 

avversità con molteplici attività:
-	 proseguimento delle prove speri-

mentali per il controllo delle cocci-
niglie tramite insetti utili, integrando 
variabili valide allo studio delle inte-
razioni tra formiche e cocciniglie;

-	monitoraggio speciale in 9 aziende 
con infestazioni rilevanti durante il 
2020, dove controllare fase fenologi-
ca, diffusione e grado d’infestazione;

-	 rilievi periodici nelle aziende 
check-up con annesso controllo 
delle trappole a ferormone per i 
maschi di entrambe le specie (vedi 
box in questo numero del Notizia-
rio “Cocciniglie: focus nei 29 vigneti 
del Check-up”);

-	visite in campo;
-	 servizio sms;
-	aggiornamento periodico online 

sul sito del Consorzio Fitosanitario 
(Diario cocciniglie della vite) e tra-
mite il canale Fitogram. 

Queste attività ci hanno permesso di 
definire un ciclo biologico dettagliato 
delle 2 specie (fig.1);

Tutte le osservazioni sono state condot-
te mediante un protocollo specifico:
•	FASE A: da inizio marzo ai primi 

di maggio i rilievi si concentrano 
su cordone, con saggi di scorteccia-
mento utili al ritrovamento di indi-
vidui ancora nascosti;

•	FASE B: durante il mese di mag-
gio i rilievi si spostano alla base dei 
tralci, in modo tale da intercettare 
la migrazione delle neanidi;

•	FASE C: da post-fioritura fino a Fer-
ragosto, con osservazione mirata a 
livello dei grappoli, organo d’inte-
resse ai fini di valutare una soglia 
di danno;

•	FASE D: da dopo Ferragosto a fine 
stagione, il controllo continua sui 
grappoli, interessando però anche 
tralci e cordone, così da avere un’idea 
del periodo in cui ha inizio la migra-
zione verso i siti di svernamento.

Tutto ciò ci ha permesso di avere un 
quadro importante sulla presenza 
delle cocciniglie farinose sul nostro 
territorio, soprattutto per la specie 
Pseudococcus comstocki (Kuwana), 
che risulta ormai diffusa in gran parte 
della Bassa reggiana e non solo. Infat-
ti, dalle periodiche richieste di visita, 
sono molte le aziende che segnalano 
una presenza nella propria azienda 
e, nella grande maggioranza dei casi, 
si tratta di piccoli focolai riguardanti 
poche piante. Come nella stagione 
precedente, abbiamo rilevato altri 
nuovi focolai di P. comstocki anche in 

pedecollina dove storicamente era ed 
è presente Planococcus ficus (Signoret, 
1875), ed in areali in cui ancora non 
si era osservata la presenza, come nel 
comune di Montecchio e San Polo 
d'Enza. Diffusione quindi che ormai 
interessa gran parte della viticoltura 
reggiana (fig.2).
Rispetto agli anni scorsi, grazie al 
particolare impegno investito ormai 
da diverse stagioni su questa avversi-

tà, abbiamo deciso di fornirvi tramite 
i nostri canali di comunicazione (fig. 
3) non solo informazioni sugli inter-
venti agronomici, meccanici, sulla 
biologia ed epidemiologia, ma anche 
sulla gestione della difesa territoriale. 
Per questi insetti non esiste al mo-
mento una soglia d’intervento in 
quanto hanno una capacità di molti-
plicazione molto elevata e vi è anche 
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Figura 1. Ciclo biologico 2021 di P. ficus e P. comstocki.

Figura 3. Mezzi di comunicazione del CFP-RE.
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una difficoltà nell’intercettare la loro 
presenza ad inizio stagione, anzi spes-
so ce né accorgiamo quando ormai è 
già troppo tardi. Quindi la difficoltà 
più grande per poter offrire un ser-
vizio del genere per tutto il territorio 
era quella di provare a rappresentare 
le differenti situazioni per la maggior 
parte delle aziende. 
Abbiamo quindi costruito un protocol-
lo provando a differenziare varie casisti-
che che potessero delineare più scenari:
•	A) attacchi gravi già conclamati: 

ampia diffusione nel vigneto o in 
ampie parti dello stesso, + del 50% 
delle piante coinvolte, da inizio 
danni a danni seri;

•	B) presenza di focolai estesi: tanti 
focolai sparsi nel vigneto, coinvolte 
tante piante, comunque meno del-
la metà del vigneto, danni da zero 
ad inizio;

•	C) presenza di focolai sporadici: po-
chi focolai sparsi qua e là nel vigne-
to, di poche piante ed interessando 
una minoranza di piante nel vigne-
to, danni nulli o insignificanti;

•	D) focolai nuovi rilevati durante la 
campagna 2021: da pochi a tanti, 
da poche piante a tante, da danni 
nulli ad iniziali, la strategia è co-

munque correlata al momento del-
la scoperta della presenza.

Per i vari scenari si sono costruite le 
relative linee di difesa. Ovviamente 
la casistica A, quindi quella con le 
problematiche maggiori, ha previsto 
la strategia più“completa”, partico-
larmente intensa e stringente. Per gli 
altri scenari che hanno una pericolo-
sità via via più contenuta, abbiamo 
ridotto il numero di interventi e di 
molecole, ma comunque basandoci 
sui principi del primo.
Dalle osservazioni su aziende che 
hanno seguito i nostri consigli di di-
fesa, possiamo affermare di aver ot-
tenuto buoni risultati anche in situa-
zioni potenzialmente critiche, questo 
in conseguenza soprattutto dal cor-
retto timing dei posizionamenti delle 
diverse sostanze attive e non solo. I 
mezzi di difesa che sono stati utiliz-
zati per costruire le varie linee sono 
stati i seguenti:
•	Prodotti di sintesi: 
o	pyriproxyfen: 

•	modalità d’azione: regolatore di 
crescita, agisce per contatto;

•	quando: forme giovanili in mi-
grazione ed esposte, entro la 
prefioritura;

•	quanti: 1 solo trattamento;
•	come: curare la bagnatura, se 

si tratta con poca vegetazione 
conviene ridurre la ventilazio-
ne. Si consiglia in miscela con 
un adesivante.

•	registrazione: P. ficus;

o	spirotetramat:
•	modalità d’azione: sistemico, 

buona traslocazione acropeta e 
basipeta all’interno della pian-
ta, anche se piuttosto lenta, atti-
vo per ingestione;

•	quando: inizio schiusura uova/
migrazione prime forme mobili, 
con pianta in piena attività vege-
tativa dalla fase di post-fioritura;

•	quanti: massimo 2 trattamenti;
•	come: impiegare esclusivamen-

te con bagnanti o olio (attenzio-
ne fitotossicità con zolfo), volu-
mi abbondanti diminuendo la 
velocità di avanzamento;

•	 registrazione: P. ficus, P. comstocki;

o	acetamiprid:
•	modalità d’azione: insetticida 

neonicotinoide sistemico, attivo 
per ingestione e contatto, pre-
valentemente sulle forme giova-
nili ed al dosaggio indicato per 
cocciniglia;

•	quando: maggiormente attivo 
su forme giovanili, con pianta 
in attività vegetativa;

•	quanti: massimo 2 trattamenti;
•	come: impiegare con volumi di 

irrorazione abbondanti curan-
do la bagnatura della fascia in-
festata, diminuire la velocità di 
avanzamento;

•	registrazione: P. ficus.

•	 Soluzioni biologiche:
o	confusione sessuale:

•	modalità d’azione: limita gli ac-
coppiamenti;

•	quando: posizionamento preco-
ce, entro la fine di aprile;

•	come: curare l’adeguato posi-
zionamento e rispettare il quan-
titativo indicato;

•	registrazione: P. ficus;

o	olio bianco:
•	modalità d’azione: agisce per 

contatto prevalentemente su 
forme giovanili, con una pos-

Figura 2. Mappa sulla diffusione delle cocciniglie farinose nella provincia reggiana. In blu P. comstocki, in 
grigio P. ficus e in rosso infestazioni miste. Punti derivanti dalle varie attività del CFP-RE.
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sibile efficacia sulle uova (im-
pedendo gli scambi gassosi tra 
l’embrione e l’atmosfera) e con-
tro gli stadi immaginali dei fito-
fagi (agendo per asfissia);

•	quando: applicare su forme gio-
vanili esposte in migrazione;

•	come: applicare a dosaggi eleva-
ti curando la bagnatura, distan-
ziando l’applicazione dall’uso di 
zolfo;

•	 registrazione: P. ficus, P. comstocki;

o	lavaggi:
•	modalità d’azione: rimozione di 

melata e fumaggini su foglie e 
grappoli;

•	quando: non avendo tempi di 
carenza, può essere effettuato an-
che in prossimità della raccolta;

•	come:massima bagnatura a ve-
locità ridotte.

•	Antagonisti: 			 
	

o	Anagyrus vladimiri (ex Anagyrus 
nearpseudococci (Girault, 1915)) (fig. 4):
•	modalità d’azione: piccolo 

imenottero parassitoide attivo 
su cocciniglie dalla 2-3° età, 
deponendo l’uovo all’interno 
del corpo delle cocciniglie, 
compiendo più generazioni con 
cicli di 3-4 settimane;

•	quando: possibile introduzione 
in momenti differenti a secon-
da della strategia essendo attivo 
dalla primavera all’autunno;

•	come: consigliato un numero 
complessivo di almeno 1500 in-
dividui/ha;

•	efficienza: capacità di ricerca 
elevata ed agisce anche a bas-
si livelli d’infestazione, potendo 
così essere utilizzato per lanci 
precoci già da fine aprile-mag-
gio in base all’andamento cli-
matico. Dalle nostre osserva-
zioni attività molto buona nei 
confronti di P. ficus, situazione 
da approfondire in P. comstocki 

comunque con livelli inferiori 
rilevati in campo;

•	 registrazione: P. ficus, P. comstocki;
o	Cryptolaemus montrouzieri (Mul-

sant, 1853) (fig. 5):
•	modalità d’azione: coccinellide 

predatore sia di forme giovanili 

che adulti. L’adulto, oltre a ci-
barsi delle cocciniglie, in condi-
zioni ottimali (intorno ai 25°C) 
depone sino a 120 uova in pros-
simità delle prede così che le 
larve, anch’esse predatrici, pos-
sano trovare facilmente cibo in 
grande quantità. Quest’ultime 
sono rivestite di filamenti cerosi 
che le fanno confondere con le 
cocciniglie, così da potersi nu-
trire indisturbate dalla presenza 
delle formiche. In poco più di 
un mese a circa 24°C, si compie 
il ciclo da uovo ad adulto che 
passa attraverso lo sviluppo di 4 
stadi larvali;

•	quando: preferibili i rilasci in 
stagione avanzata con tempera-
ture più elevate perché non è 
attivo sotto i 16°C;

	 come: consigliato un numero 
di almeno 400 individui/ha in 
particolare su infestazioni loca-
lizzate e focolai, posizionandoli 
vicino ai punti d’infestazione;

•	efficienza: dalle nostre osserva-
zioni molto buona su entrambe 
le specie anche se con risultati 
altalenanti nelle diverse annate;

•	 registrazione: P. ficus, P. comstocki.

Sperimentazione
L’attiva sperimentale su questo tema-
tica è iniziata a partire dal 2017 ed è 
continuata fino ad oggi, con l’obiettivo 
di valutare l’efficacia dell’imenottero 
parassitoide A. vladimiri e del coleotte-
ro predatore C. montrouzieri nel conte-
nere la problematica, aggiungendo via 
via delle variabili differenti per ottene-

re risposte ai quesiti che man mano ci 
siamo sottoposti. Tutte le prove sono 
state condotte in collaborazione con il 
dipartimento di Entomologia Agraria 
dell’Università di Bologna. 
La timeline è stata la seguente:
•	2017 prove di parassitizzazione in 

condizioni di semi-campo per la va-
lutazione di efficacia del parassitoide 
A. vladimiri su P. ficus:
•	9 piante isolate con rete, con intro-

duzione del parassitoide;
•	3 piante isolate con rete come te-

stimone.
•	2018 – 2019 prove di parassitizzazione 

e predazione in pieno campo me-
diante A. vladimirie del predatore C. 
montrouzieri su P. ficus e P. comstocki:
•	 1 ha interessato dal lancio;
•	3 piante isolate con rete come te-

stimone;
•	confronto fra differenti gestioni del 

cotico erboso.
•	2020 – 2021 studio relativo al ruolo 

delle formiche nelle infestazioni di 
cocciniglia in funzione del rapporto 
mutualistico e di disturbo alla paras-
sitizzazione e predazione.

Riassumendo questi ultimi anni di 
prove (che possono essere consultate 
sui numeri precedenti del Notiziario), 
possiamo dare per assodato la buona 
efficacia del parassitoide su P. ficus, 
mentre su P. comstocki abbiamo avuto 
performance minori, per cui rimane 
la necessità di approfondire ulterior-
mente lo studio, verificando l’eventua-
le adattamento alla parassitizzazione 
di questa specie e individuando le 
eventuali variabili che potrebbero li-
mitarne l’attività, precisando però che 
nel 2020 i tassi sono stati in aumento. 
Sul predatore C. montrouzieri abbiamo 
avuto riscontri positivi ad eccezione 
del 2019 dove si sono verificati risultati 
altalenanti nelle diverse aziende prese 
in esame, con variabili, anche in que-
sto caso, da approfondire e ricercare.
Sicuramente una delle variabili più 
determinanti, che può influire sull’at-
tività degli insetti utili, è la presenza 
in campo di popolazioni di formiche 
che, come sappiamo, stabiliscono con 
la cocciniglia un sodalizio da cui en-
trambe ricevono vantaggi: le prime 
nutrimento e quest’ultime protezione. 
Abbiamo infatti riscontrato come le 
formiche avessero un ruolo fonda-
mentale nella buona riuscita del con-
tenimento della problematica tramite 

Figura 4. Anagyrus vladimiri.

Figura 5. Cryptolaemus montrouzieri.
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gli antagonisti, in quanto, uccidendo 
e scacciando quest’ultimi, rendevano 
inefficace il loro eventuale contributo.
Dal 2020 si è appunto deciso di inte-
grare e modificare le prove sperimen-
tali seguendo un nuovo protocollo:
-	 l’obiettivo della prova è stato quel-

lo di ridurre l’attività delle formiche 
mediante l’utilizzo di esche zucche-
rine, in quanto quest’ultime avendo 
una funzione attrattiva, distraggono 
le popolazioni di formiche dalle co-
lonie di cocciniglie, così da avere in-
formazioni relative alla loro influen-
za sul proliferare dell’infestazione e 
sulla eventuale limitazione al conte-
nimento da parte degli antagonisti 
(fig.6);

-	 la prova 2021 si è svolta su 4 azien-

de distribuite nella Bassa reggiana, 
nei comuni di Novellara, Correggio 
e Reggio Emilia, dove non sono sta-
ti eseguiti interventi insetticidi ad 
eccezione del trattamento nei con-
fronti di Scaphoideus titanus (Ball.), 
vettore della flavescenza dorata, in 

ottemperanza alla lotta obbligatoria 
nella provincia reggiana. Per stan-
dardizzare la prova e ricondurla ad 
una reale strategia aziendale, si è uti-
lizzando lo stesso principio attivo, il 
tau-fluvalinate, che possiede un pro-
filo migliore per gli antagonisti;

-	 l’appezzamento interessato dalla 
prova è stato suddiviso in 2 aree 
uguali tra loro, distanziate da una 
buffer zone per limitare al massimo 
le interferenze tra i 2 plot. In un plot 
sono stati installati erogatori, conte-
nenti una sostanza zuccherina come 
esca attrattiva, mentre l’altro è sta-
to utilizzato come controllo, quindi 
senza esche dissuasive (fig.7). Rispet-
to alla prova del 2020 gli erogatori 
sono stati installati con una densità 
minore, cioè 80 esche/ettaro anziché 

123, distribuiti in modo omogeneo 
all’interno del plot corrispondente. 
Questo per verificare se anche con 
una densità ben più bassa si sareb-
bero ottenuti risultati analoghi. I di-
spenser sono stati progettati per ren-
dere accessibile alle formiche il liqui-
do contenuto al loro interno, senza 
far si che esso si disperdesse, ma 
anzi, durasse per almeno un paio 
di settimane. È stata anche installa-
ta una rete per escludere eventuali 
insetti impollinatori che sarebbero 
potuti andare a cibarsi. Circa ogni 
2 settimane è stato eseguito il refill;

-	 la sperimentazione ha previsto l’in-
troduzione in tutte e 4 le aziende di 
A. vladimiri in due momenti diversi, 
in modo tale da garantire la mas-
sima scalarità di parassitizzazione. 
Sono stati eseguiti monitoraggi set-
timanali per tenere sotto controllo 
gli sviluppi della cocciniglia. Suc-
cessivamente in presenza di focolai 
si è deciso di integrare il lancio con 
il predatore C. montrouzieri (tab. 1). 
L’azienda 4, per un errore nei tratta-

RIDURRE ATTIVITÀ 
DELLE FORMICHE

RIDURRE INFESTA-
ZIONI COCCINIGLIE

POTENZIARE LOTTA 
BIOLOGICA

Figura 6. Schema degli obbiettivi della prova.

Tabella 1. Schema riassuntivo delle attività svolte nel 2021.

  Lancio A. 
vladimiri

Lancio C. 
montrouzieri

Trattamento 
scafoideo

Campionamento 
grappoli Specie cocciniglia

Azienda 1 15/07 (1000) 
22/07 (500)

29/07 (400)          
18/08 (400) 01/07 17/09

P. comstocki 
(bassissima presenza 

di P. ficus)

Azienda 2 15/07 (1000) 
22/07 (500)

29/07 (400)          
18/08 (400) 02/07 16/09

P. comstocki 
(bassissima presenza 

di P. ficus)

Azienda 3 15/07 (1500) 
22/07 (750)

29/07 (600)          
18/08 (600) 03/07 20/09 P. comstocki              

P. ficus

Azienda 4 15/07 (500) 
22/07 (250)

29/07 (300)          
18/08 (300) 05/07 20/09 P.comstocki

Figura 7. A sinistra l’erogatore utilizzato nella prova. A destra suddivisione dell’area di prova in 2 plot, 
uno con le esche e l’altro il controllo.
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menti, è stata esclusa dalla successi-
va elaborazione dei dati;

-	 i campionamenti hanno previsto la 
raccolta di grappoli su cui valutare il 
grado di infestazione e i tassi di pre-
dazione e parassitizzazione. In ogni 
plot, per ognuna delle aziende, sono 
stati raccolti casualmente dei grap-
poli per valutare l’infestazione (ran-
dom), mentre per il tasso di parassi-
tizzazione sono stati conteggiati sia 
i grappoli precedenti che i grappoli 
appositamente infestati (colonie). Su 
quest’ultimi per quanto riguarda la 
predazione infine si sono calcolate le 
popolazioni larvali di C. montrouzie-
ri per grappolo;

-	 l’attività delle formiche è stata in-
vece monitorata attraverso un con-
teggio del numero di passaggi in 
un’area, nell’unità di tempo: è stata 
individuata una linea immaginaria 
sul cordone, a 10/15 cm dalla chio-
ma dove, nell’arco di circa 60 secon-
di, venivano contati i passaggi che le 
formiche effettuavano in quell’arco 
di tempo. Questa operazione è stata 
eseguita in entrambi i plot per ve-
rificare l’eventuale influenza delle 
esche (monitoraggio avvenuto solo 
nella stagione 2020).

Prima di esporre i risultati ottenuti, è 
opportuno precisare che i tassi di pa-
rassitizzazione sono stati raccolti sulla 
base di fori di sfarfallamento e “mum-
mie” di cocciniglie parassitizzate, sen-
za quindi ottenere uno sfarfallamento 
utile al riconoscimento delle specie 
antagoniste. Nel 2017 la prova su pic-
cola scala effettuata nei confronti del-
la specie P. ficus aveva invece previsto 
questa analisi di identificazione, for-
nendoci certezze sulla capacità di A. 
vladimiri di parassitizzare questa spe-
cie, quindi attribuendo a quest’ultimo, 
in misura maggiore, i tassi ottenuti poi 
negli anni successivi. Su P. comstocki, 
negli ultimi anni di sperimentazione, 
non avendo effettuato qualcosa di 
analogo, non possiamo quindi attribu-
ire con certezza la totalità della paras-
sitizzazione rilevata solo a A. vladimiri, 
escludendo quella di altri parassitoidi 
naturali. Per questo motivo l’obbiet-
tivo futuro sarà quello di replicare la 
prova 2017 su piccola scala, con relati-
vo sfarfallamento.
In linea di massima, nel 2020, i risul-
tati che abbiamo ottenuto possono 
essere paragonati agli anni precedenti 

sull’attività degli antagonisti, sottoli-
neando un aumento delle parassitiz-
zazioni, mentre per quanto riguarda 
l’impatto delle esche attrattive sulle 
formiche, abbiamo riscontrato che:
-	 il numero di passaggi attraverso la li-

nea immaginaria sul cordone nell’ar-
co dei 60 secondi nel plot con le 
esche è stato, sul totale delle aziende, 
inferiore rispetto al controllo, quindi 
una minor attività delle formiche;

-	 il grado medio d’infestazioni sul 
totale delle aziende è stato statisti-
camente inferiore nel plot con i di-
spenser, rispetto al controllo;

-	 il tasso medio di parassitizzazione 
sul totale delle aziende, nel plot con 
le esche, è stato tendenzialmente 
superiore nel campionamento ran-
dom e statisticamente superiore nel-
le colonie, rispetto al controllo;

-	 il tasso medio di predazione sul to-
tale delle aziende, nel plot con le 
esche, è stato statisticamente supe-
riore e il numero medio di larve di 
C. montrouzieri è stato tendenzial-
mente maggiore rispetto al controllo.

Nel 2021, nonostante la riduzione del 
35% delle esche, si sono avuti risultati 
positivi con alcuni risvolti particolari:
-	 il grado medio d’infestazioni sul 

totale delle aziende è stato, anche 
quest’anno, statisticamente inferio-
re nel plot con i dispenser rispetto 

al controllo, quindi riconfermando 
l’attività delle esche nel diminuire 
l’attività delle formiche e avendo, 
di conseguenza, un effetto sul grado 
d’infestazione (fig.8 e 9);

-	 il tasso medio di parassitizzazione sul 
totale delle aziende, a differenza del 
2020, nel plot con le esche è stato 
tendenzialmente inferiore senza dif-
ferenze significative rispetto al con-
trollo nel campionamento random 
(fig.10), ed è stato statisticamente 
inferiore nelle colonie nel plot con 
le esche rispetto al controllo (fig.11). 
Possiamo ipotizzare che le esche a 
questa densità non abbiamo appor-
tato un particolare beneficio ai pa-
rassitoidi. Nelle colonie questo aspet-
to appare ancora più contradditorio, 
ma, in realtà, può non esserlo, in 
quanto, essendoci una maggior pre-
senza delle cocciniglie nel controllo 
(fig.10), l’Anagyrus sembra aver avu-
to una risposta migliore con infe-
stazioni più elevate. Da sottolineare 
anche il fatto che si sono raggiunti 
su P. comstocki tassi di parassitizza-
zione intorno al 50-60% (anche nelle 
esche), in aumento anche rispetto 
all’annata precedente, raggiungendo 
percentuali ben superiori di quelle 
ottenute nei primi anni di prova;

-	 il tasso medio di predazione sul to-
tale delle aziende, nel plot con le 

˜*

Figura 9. Numero medio dicocciniglie x grappolo sul totale delle aziende nel rilievodelle colonie.

**

Figura 8. % media dei grappoli infestati 
sul totale delle aziende nel rilievo random.

Figura 9. Numero medio dicocciniglie x grappolo 
sul totale delle aziende nel rilievodelle colonie.

Figura 10. % parassitizzazione media 
sul totale delle aziende nel rilievo random.

Figura 11. % parassitizzazione media sul totale delle 
aziende nel rilievo delle colonie.
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al controllo, quindi riconfermando 
l’attività delle esche nel diminuire 
l’attività delle formiche e avendo, 
di conseguenza, un effetto sul grado 
d’infestazione (fig.8 e 9);

-	 il tasso medio di parassitizzazione sul 
totale delle aziende, a differenza del 
2020, nel plot con le esche è stato 
tendenzialmente inferiore senza dif-
ferenze significative rispetto al con-
trollo nel campionamento random 
(fig.10), ed è stato statisticamente 
inferiore nelle colonie nel plot con 
le esche rispetto al controllo (fig.11). 
Possiamo ipotizzare che le esche a 
questa densità non abbiamo appor-
tato un particolare beneficio ai pa-
rassitoidi. Nelle colonie questo aspet-
to appare ancora più contradditorio, 
ma, in realtà, può non esserlo, in 
quanto, essendoci una maggior pre-
senza delle cocciniglie nel controllo 
(fig.10), l’Anagyrus sembra aver avu-
to una risposta migliore con infe-
stazioni più elevate. Da sottolineare 
anche il fatto che si sono raggiunti 
su P. comstocki tassi di parassitizza-
zione intorno al 50-60% (anche nelle 
esche), in aumento anche rispetto 
all’annata precedente, raggiungendo 
percentuali ben superiori di quelle 
ottenute nei primi anni di prova;

-	 il tasso medio di predazione sul to-
tale delle aziende, nel plot con le 

˜*

Figura 9. Numero medio dicocciniglie x grappolo sul totale delle aziende nel rilievodelle colonie.

**

esche, è stato statisticamente supe-
riore rispetto al controllo (fig. 12), 
quasi il doppio, come anche nel nu-
mero medio di larve di C. montrou-
zieri (fig. 13). Questo sta ad indicare 
che, anche con densità più basse dei 
dispenser, vi è stato comunque un 
importante beneficio sull’attività del 
predatore. Anche qui abbiamo otte-
nuto percentuali di predazione leg-
germente superiori rispetto al 2020 
mentre, per quanto riguarda il nu-
mero medio di larve per grappolo, 
abbiamo assistito ad un importante 
aumento rispetto alle annate prece-
denti, dove non avevamo mai osser-
vato fin ora una densità così elevata.

Ovviamente a livello delle singole 
aziende ci sono state delle differenze, 
anche discordanti, ma sul totale possia-
mo affermare di aver ottenuto buoni ri-
sultati, anche con una diminuzione del 
numero delle esche, che dimostrano 
ancora una volta il ruolo delle formi-
che nella lotta alle cocciniglie.

In conclusione, potremmo dire che le 
esche anche con una densità più bas-
sa, hanno comunque ridotto l’attività 
delle formiche e di conseguenza l’infe-
stazione, questo per il secondo anno di 
seguito e non può essere certo un caso.
La parassitizzazione non è stata mi-
gliorata a questa densità, mentre ri-
cordiamo che nel 2020 vi era stato 
un risultato positivo, ma possiamo co-
munque osservare che vi è stato un ef-
fetto risposta/densità dell’A. vladimiri 
su P. comstoki nel testimone, essendo-
ci un numero di cocciniglie superiore. 
Questo potrebbe dipendere dal fatto 
che, essendo questa una nuova asso-
ciazione, sarebbe potuto avvenire un 
adattamento nel tempo e negli ultimi 
2 anni sembra che si stia verificando. 
Siamo infatti passati da un 20-25% dei 
primi anni al 50-60% del 2021. Ciò non 
toglie il fatto che si è ancora lontani 
dalle percentuali molte alte che ave-
vamo riscontrato su P. ficus (anche 
oltre il 90%) e che probabilmente il pa-

rassitoide non è ancora in grado di ri-
uscire a contenere sufficientemente la 
problematica vista l’elevata prolifera-
zione del P. comstocki che, a differenza 
del P. ficus, svernando solo come uovo 
ha un avanzamento in blocco duran-
te la stagione e di conseguenza una 
maggior capacità nel colonizzare in 
massa i grappoli, causando maggiori 
danni anche con una produzione mi-
nore di melata rispetto all’altra specie, 
ma questa sorta di adattamento ci fa 
ben sperare.
Il predatore, al contrario, anche con 
un numero minore di dispenser è 
stato protetto dall’attività delle formi-
che e ciò lo si deduce dal fatto che, 
avendo comunque più cocciniglie da 
predare nel controllo, abbiamo trovato 
il doppio delle larve nei plot con le 
esche, di conseguenza la sua attività è 
stata sicuramente avvantaggiata.
Questi dati incoraggianti ci permetto 
di poter affermare che la prova prose-
guirà, in quanto ci sono ancora diver-
se variabili da approfondire, per far si 
che quanto ottenuto possa essere in 
qualche modo trasportato in campo 
per ridurre e gestire questa avversità 
con l’utilizzo di strategie mirate, inte-
grando i differenti sistemi di conteni-
mento. Abbiamo la consapevolezza 
che la strada da seguire sia quella del-
la sostenibilità ambientale, riducendo, 
per quanto possibile, l’utilizzo di pro-
dotti chimici ed incentivando la ricer-
ca verso nuovi strumenti che tutelino 
il nostro ecosistema.

˜*

Figura 12. % predazione media sul totale delle aziende nel rilievo delle colonie.

Figura 12. % predazione media sul totale 
delle aziende nel rilievo delle colonie.

Figura13. Numero medio di larve di C. montrou-
zieri x grappolo sul totale delle aziende nel rilievo 
delle colonie.

Prevenire è di gran lunga meglio 
che curare!

Tutti sappiamo quanto sia importante 
avere a disposizione barbatelle salubri 
e in buone condizioni per assicurare 
e preservare la durata e, di conse-
guenza, la produttività della propria 
azienda, ma negli ultimi anni capita 
spesso di trovarsi materiale non con-
forme alla qualità che dovrebbe esse-

re garantita dalla certificazione. 
La certificazione del materiale di 
moltiplicazione della vite è una com-
plessa procedura tecnico-legislativa, 
applicata ai fini di assicurare lo stato 
fitosanitario e la sussistenza dell’iden-
tità e della purezza della varietà. Si 
divide in:

•	cartellino azzurro: materiale certi-
ficato che si ottiene dal materiale 
legnoso di base; si tratta di barba-
telle di valore genetico e sanitario 
superiore che assicurano le migliori 
premesse per la buona riuscita del 
vigneto e di questo gruppo fanno 
parte i cloni;

T
di Marco Profeta e Cristiano Carapezzi.Marco Profeta e Cristiano Carapezzi.

4 anni di controlli sugli impianti in allevamento
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•	cartellino arancione: materiale 
standard, ottenuto da materiale 
non selezionato, garantisce so-
lamente le buone caratteristiche 
tecniche della barbatella (vitalità, 
buona radicazione, perfetta salda-
tura del punto di innesto) nonché 
la rispondenza della marza e del 
portinnesto alla varietà dichiarata 
in etichetta. Non offre garanzie ge-
netiche né virologiche.

La viticoltura reggiana è fondata su 
numerosi vitigni autoctoni “mino-
ri” e di conseguenza esistono pochi 
cloni disponibili e mancanza di ma-
teriale certificato per alcune varietà 
reggiane.
Tuttavia, possiamo affermare che, 
grazie al proseguimento dell’indagine 
territoriale sui vigneti in allevamento, 
progetto che ci vede ormai dal 2018 

impegnati su questo versante, ab-
biamo constatato che la stragrande 
maggioranza del materiale vivaistico 
che viene utilizzato è contrassegnato 
dal cartellino blu, questo anche per-
ché si sta assistendo ad un trend par-
ticolare per quanto riguarda le va-
rietà monitorate negli ultimi 4 anni. 
Come possiamo notare dalla fig. 1, la 
tendenza è quella di impiantare, per 
la maggiore, la varietà Ancellotta; ov-
viamente questi grafici non mostrano 
il censimento di tutti i nuovi vigneti 
reggiani, ma probabilmente rispec-
chiano l’orientamento delle aziende 
nel decidere di impiantare prevalen-
temente vitigni più redditizi e meno 
problematici per alcune delle avver-
sità che vedremo successivamente.
Anche per gli impianti del 2021 il 
trend resta sempre la stesso, anzi, la 

varietà rinvenuta è stata quasi esclu-
sivamente Ancellotta, cioè il 97% dei 
vigneti da noi osservati, distribuita 
uniformemente sul territorio (fig. 2).
Lo scopo principale della nostra atti-
vità resta comunque quello di valuta-
re e stimare la diffusione e l’inciden-
za delle varie avversità, sia biotiche 
che abiotiche. Le più frequenti sono:

	Biotiche:

	fitoplasmosi (legno nero e flave-
scenza dorata) (fig. 3);

	batteriosi (Agrobacterium tumefa-
ciens) (fig. 4);

	virosi (complesso dell’accartoccia-
mento fogliare, complesso del legno 
riccio, complesso dell’arricciamen-
to, virus del pinot grigio) (fig. 5);

	micosi (mal dell’esca).

Figura 3. Giallumi su ancellotta 2020. Foto di M. 
Profeta.

Figura 4. Agrobatterio su ancellotta 2020. Foto di 
M. Profeta.

Figura 2. Varietà impiantate nel 2021.Figura 1. Varietà impiantate sommatoria del 2018-2019-2020-2021.

Figura 5. Sintomi ascrivibili al virus del pinot grigio 
(GPGV) su ancellotta 2020. Foto di S. Castagnetti.
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	Abiotiche:

	disaffinità d’innesto;
	problematiche di germogliamento.
Come per ogni monitoraggio ci sia-

mo avvalsi di un protocollo che 
prevedeva:

•	dimensione parcella controllata di 
circa 1 ha;

•	una sola varietà presente;
•	età del vigneto non superiore al 2° 

anno.
Per poter ottenere un campione 
rappresentativo di aziende con le 
sopra citate caratteristiche, abbiamo 
contattato tutte le parti che poteva-
no darci le informazioni necessarie, 
come ad esempio rivendite, cantine, 
impiantisti, provincia e associazioni.
Abbiamo preso contatto con le va-
rie aziende ed eseguito i controlli 
nel mese di settembre, in modo tale 
da aver maggiori probabilità di os-
servare le manifestazioni delle varie 
sintomatologie causate dalle diverse 
avversità.
Il lavoro è stato lungo ed impegna-
tivo e ci ha permesso di raggiungere 
numeri importanti (tab. 1)..
Per avere un quadro completo di 
quanto osservato in campo, bisogna-
va avere delle informazioni in più, 
poiché ogni avversità necessita di 
una propria indagine, relativa ai di-
versi fattori che possono darci un’i-
dea sulla loro provenienza e sviluppo.
Intervistando i nostri agricoltori, ol-
tre ai dati aziendali, siamo risaliti ad 
aspetti legati alla conduzione agro-
nomica e fitosanitaria del vigneto, 
alla presenza di incolti e/o di vite 
americana situata nelle vicinanze 
dell’appezzamento, tipologia di car-
tellino, vivai di provenienza, ecc. 
Visti i diversi quadri sintomatologici 
delle varie problematiche e della loro 
relativa diffusione in campo, abbia-

mo effettuato un monitoraggio mi-
nuzioso. Ogni singola pianta dell’et-
taro preso in esame è stata visionata 
completamente in tutte le sue parti. 
Questo perché per i giallumi, virosi e 
mal dell’esca, i sintomi sono riscon-
trabili soprattutto a livello dei tralci e 
dell’apparato fogliare, dove si posso-
no avere delle alterazioni cromatiche 
fino a modificazioni morfologiche e 
disseccamento; per quanto riguar-

da invece i sintomi da batteriosi, 
alcune virosi e disaffinità d’innesto, 
il controllo si è effettuato all’altezza 
del portinnesto, togliendo gli shelter 
dove necessario. Nei casi in cui non 
era chiara l’avversità, sono stati rac-
colti campioni utili ad identificarne 
l’eziologia.
Raggiunta una mole di dati ottimale 
si è proceduto ad una elaborazione e 
successiva analisi.

Giallumi della vite
Come già riportato nell’articolo di 
questo numero del Notiziario “Sem-
pre più flavescenza, sempre più sca-
foideo”, dove viene analizzata nel det-
taglio la situazione territoriale, anche 

per quanto riguarda i nuovi impianti 
la situazione rinvenuta non fa altro 
che aumentare l’attenzione per que-
sto problema che sta tornando a farci 
preoccupare. Vista la sua peculiare 
diffusione in campo, merita infatti 
un’analisi specifica e, grazie ai molti 
dati ottenuti, siamo riusciti ad esegui-
re elaborazioni non solo lavorando 
sul totale delle piante monitorate, ma 
anche differenziandone l’età (fig. 7). 

Come negli anni precedenti, vi è una 
differenza significativa del numero di 
piante sintomatiche con l’aumentare 
dell’età dell’impianto. Questo ci con-
corda nel dire che dai vivai probabil-
mente arriva materiale già infetto che 
spesso non mostra completamente la 
sintomatologia già dal primo anno, 
ma anche una gestione agronomi-
ca e fitosanitaria non adeguata e un 
mancato estirpo delle piante malate, 
sommato alla possibile trasmissione 
dei fitoplasmi tramite i relativi vetto-
ri, causa un plausibile aumento della 
diffusione con il passare degli anni. 
Questa problematica si conferma di 
gran lunga anche quest’anno la più 
diffusa nelle aziende monitorate, ma 

Tabella 1. Numeri e dati del monito-
raggio 2021 su vigneti in allevamento

Aziende 66
1° anno 29

2° anno 37

ha 72,63

Piante 
controllate 179142

Varietà
Ancellotta, L.Salamino, 

L.Maestri, L.Marani, 
L.Grasparossa

Figura 6. Aziende coinvolte nel monitoraggio del 2021. In rosso gli impianti al primo anno, in blu quelli 
al secondo.
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anche dal punto di vista della diffu-
sione ci sono delle differenze in base 
all’età dell’impianto (fig. 8):

La cosa che desta preoccupazione è 
che già dal primo anno più del 27% 
delle aziende presentano piante con 

giallumi e questa percentuale sale al 
86,5% al secondo anno. Praticamen-
te su 37 aziende monitorate con im-
pianti installati nel 2020, solo 5 non 
avevano piante sintomatiche.
Ovviamente esaminando le singo-
le aziende abbiamo riscontrato che, 
oltre ai casi con assenza di sintomi, 
nella maggior parte degli impianti vi 
sono basse percentuali di viti infette, 
ma non dobbiamo scordarci che stia-
mo parlando di barbatelle certifica-
te che “dovrebbero” essere esenti da 
fitoplasmi. Anche da questo punto 
di vista la differenza tra il primo ed 
il secondo anno di vita del vigneto 
mostra una sostanziale differenza 
sull’incidenza percentuale di piante 
sintomatiche rilevate aziendalmente 
(fig. 9 e 10).
Non mancano i casi eclatanti, come 
l’azienda 15 e 40 (fig. 9), che hanno 
una percentuale di piante malate 
rispettivamente circa del 17% e 43%, 
dove conseguentemente è già forte-
mente compromessa l’attività produt-
tiva dell’impianto.
Rispetto agli altri anni, oltre ad aver 
effettuato una fotografia della situa-
zione attuale (cioè osservando le 
differenti problematiche presenti in 
campo al momento del controllo), 
si è deciso di effettuare un confron-
to su 31 aziende già controllate nel 
2020 alla prima foglia, quindi ad un 
anno di distanza, per capire come i 
giallumi riescano a svilupparsi e dif-
fondersi nel tempo in quanto, spesso, 
non esprimendosi fin subito dal pri-Figura 8. Percentuale della diffusione dei giallumi negli impianti monitorati, messi a confronto per 

anno d’impianto.

Figura 9. Percentuale di piante con giallumi nei singoli impianti 2020. Figura 10. Percentuale di piante con giallumi nei singoli impianti 2021.

Figura 7. Percentuale delle piante con giallumi sul totale, differenziate per anno d’impianto.
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mo anno d’impianto, si fanno fatica 
ad intercettare (fig. 11). 
Il grafico mostra chiaramente come 
da un anno all’altro ci sia un aumen-
to considerevole sia delle aziende che 
presentano la problematica e sia l’in-
cremento della percentuale di piante 
sintomatiche nelle singole aziende. 
L’esempio più lampante è quello 
dell’azienda 29 che al primo anno 
non aveva la presenza di giallumi, 
mentre al secondo mostra quasi un 
4% di piante sintomatiche.

Altre problematiche  
Queste avversità, a differenza dei 
giallumi, dipendono soprattutto dal-
la qualità del materiale di partenza. 
Infatti, esse sono inizialmente presen-
ti in campo quando provenienti dal 
vivaio. Se non si eseguono corretta-
mente tutte le buone pratiche di ge-
stione agronomica necessarie a non 
diffonderle e vi è la presenza di even-
tuali vettori, queste possono anche 

espandersi e creare importanti danni.
Nel grafico sottostante vediamo la 
diffusione delle altre problematiche 
riscontrate in campo (fig. 12). 
Anche qui notiamo come la variabile 
tempo, tra il primo e secondo anno 
di età, determini delle differenze. Pro-
babilmente questo è dovuto al fatto 
che, come detto già in precedenza 
per i giallumi, nelle avversità biotiche 
la sintomatologia non sempre viene 
espressa in modo così tangibile nella 
pianta già al primo anno, mentre in 
quelle abiotiche, come le disaffinità 
d’innesto e i problemi di germoglia-
mento, mostrano fin da subito i loro 
effetti negativi.
Anche quest’anno proprio i problemi 
di germogliamento hanno determi-
nato in alcune aziende danni rilevan-
ti, anche fino al 32% di barbatelle con 
mancato sviluppo vegetativo, proba-
bilmente dovuto a scarso materiale 
di partenza, aggravato da un inizio 
di stagione avverso dal punto di vista 

climatico, dovuto alla gelata del 6-7-
8 aprile. Da visite effettuate in azien-
de che non erano incluse in questo 
progetto, abbiamo rilevato purtroppo 
percentuali ben superiori, con danni 
ingenti.
Per quanto riguarda le virosi, vi è la 
presenza del virus del pinot grigio, già 
noto da diversi anni sul nostro ter-
ritorio, ma che non ha mai destato 
particolare interesse in relazione alla  
sua ridotta diffusione. Nelle ultime 
stagioni, stiamo assistendo ad un suo 
graduale insediamento, che in singoli 
casi ha creato non pochi problemi. 
Per ulteriori approfondimenti vedi il 
box pubblicato su questo numero del 
Notiziario “GPGV: un “nuovo” pro-
blema da affrontare?”.
Anche per il virus dell’accartoccia-
mento fogliare (GLRaV) abbiamo in-
tercettato qualche pianta sintomatica 
e, vista la presenza rilevante sul no-
stro territorio delle cocciniglie farino-
se, potenziale vettore del virus, l’estir-
po di tali barbatelle è fondamentale 
per non far espandere la malattia.
In conclusione, possiamo riaffermare 
e ribadire che la qualità del materia-
le vivaistico e una corretta gestione 
agronomica e fitosanitaria di ogni 
singolo vigneto, sono fondamentali 
per ottenere le migliori produzioni, 
avendo impianti performanti e dura-
turi nel tempo, assicurandone anche 
ottime caratteristiche qualitative, ma 
ora dobbiamo porre su tutta la filiera 
un occhio di riguardo in più perché, 
soprattutto per quanto riguarda i gial-
lumi della vite, la situazione sta tor-
nando potenzialmente critica.

Figura 11. Confronto delle % di piante sintomatiche negli impianti 2020 controllati sia al 1° e 2° anno di età.

Figura 12. Percentuale della diffusione delle varie problematiche negli impianti monitorati, messi a con-
fronto per età.
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GPGV, acronimo di Grapevine Pinot 
Gris Virus, si tratta di una virosi della 
vite individuata per la prima volta 
nel 2012 a carico della varietà Pinot 
Grigio in alcune zone del nord-est 
(Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia 
Giulia) a cui, negli anni successivi, 
sono seguite segnalazioni anche in 
altre zone viticole d’Europa, nonché 
nella stessa Emilia-Romagna.
Il virus è geneticamente vicino al Tri-
chovirus di origine giapponese, GINV 
(Grapevine Inner Necrosis Virus) ca-
ratterizzato da una epidemiologia 
solamente in parte nota che vede, 
oltre alla possibilità di trasmissione 
mediante innesto, anche la propa-
gazione legata all’attività trofica di 
eriofidi del genere Colomerus.
Le verifiche effettuate hanno evi-
denziato una spiccata percentuale 
di trasmissibilità attraverso la pro-
pagazione vegetativa, mentre con-
trariamente a GINV, nonostante sia 
stata verificata la possibilità di assi-
milazione del virus da parte degli 
acari eriofidi, non è ancora stata di-
mostrata la trasmissione diretta. 
La sintomatologia appare comune 
in tutte le varietà, caratterizzando-
si dalla precoce comparsa di foglie 
con maculature, deformazioni e in-
crespature della lamina che mantie-
ne la normale consistenza, mentre 
la vegetazione nel complesso appare 

stentata, cespugliosa ed affastellata 
con internodi accorciati, a cui segue 
generalmente una remissione dei 
sintomi rendendola meno evidente 
e di difficile individuazione nel cor-
so della stagione (fig 1.).
Alla situazione vegetativa si affianca, 
in alcuni casi, una grave ripercussio-
ne dal punto di vista produttivo, con 
un drastico calo dovuto ad una spic-
cata acinellatura o, ancor peggio, ad 
un calo del numero di grappoli fino 
alla loro completa mancata differen-
ziazione.
I monitoraggi ed i relativi saggi ef-
fettuati nelle aree di maggior diffu-
sione, hanno evidenziato la presen-
za di ceppi asintomatici, situazione 
sicuramente controproducente per 
la precoce individuazione di piante 
infette e la conseguente possibile fu-
tura diffusione della virosi.
Nella nostra provincia un primo caso 
è stato individuato nel 2015, in un im-
pianto al terzo anno di età, al quale 
sono seguiti altri due casi accertati 
analiticamente nella prima parte del-
la stagione 2016, sempre su giovani 
impianti. Due dei casi accertati era-
no caratterizzati da una significativa 
incidenza numerica di piante infette.
Nel 2020, oltre alle aziende rinvenu-
te nel monitoraggio sul materiale vi-
vaistico, abbiamo effettuato svariati 
campioni su diverse varietà e su im-

pianti con età differente, ma soprat-
tutto nei primi 5 anni, in maggior 
parte su varietà Ancellotta, con un 
tasso di positività molto alto. I cam-
pioni sono stati effettuati fino a fine 
luglio, in quanto successivamente gli 
esiti di laboratorio potevano dare ri-
sultati non attendili.
Anche il 2021 ha visto lo stesso trend 
con circa una ventina di richieste di 
visita per sintomatologie ascrivibili 
al GPGV, confermate successiva-
mente da analisi di laboratorio con 
una percentuale di positività intorno 
al 85-90%, dandoci ulteriori confer-
me sull’attribuzione della malattia 
con il riconoscimento del quadro 
sintomatologico.
Dalle nostre esperienze di campo, 
sembrerebbe che le concimazioni 
spinte attutiscano il danno a livello 
della produzione, senza però avere 
una risoluzione del problema a lun-
go termine.
L’incompleta conoscenza dell’epide-
miologia di questa virosi comporta 
la necessità di una forte attenzione 
su più versanti, dal controllo del 
materiale vivaistico destinato alla 
propagazione, considerato che la 
virosi è stata individuata anche in 
alcuni campi madre di altre regioni, 
alla verifica della possibilità di tra-
smissione attraverso vettori quali gli 
acari eriofidi.

GPGV: un “nuovo” problema 
da affrontare?

Anche nel 2021 diverse segnalazioni

Figura 1. Sintomatologia del GPGV su ancellotta con sviluppo stentato, maculature e deformazioni fogliari.
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Quest’ultima modalità, qualora ve-
nisse confermata, costituirebbe un 
ulteriore incremento del rischio di 
propagazione, oltre che su piante 
giovani, in funzione della presenza 
pressoché ubiquitaria di questi acari.
Nei prossimi anni sarà fondamenta-
le mantenere la massima attenzione 

nei confronti di sintomatologie pre-
sumibilmente assimilabili ad acario-
si qualora si evidenzino su singoli 
ceppi isolati e, in particolar modo, 
su giovani impianti.
Non bisogna dimenticare che questa 
patologia, come per tutte le virosi, 
non è gestibile, se non preventiva-

mente, curando la sanità del mate-
riale di propagazione, nonché l’estir-
po del materiale infetto, richiedendo 
pertanto la collaborazione e la con-
temporanea attenzione di ispettori, 
vivaisti e viticoltori.

Marco Profeta e Luca CasoliMarco Profeta e Luca Casoli

Farm to fork strategy: un inglesismo che 
sottende una strategia molta ambiziosa

Una strategia per un sistema alimen-
tare equo, sano e rispettoso dell’am-
biente.
La strategia “Farm to fork”, pubblica-
ta dalla Commissione Europea qua-
si due anni fa (maggio 2020), risulta 
essere più che mai attuale in quanto 
si prefigge ambiziosi obiettivi da rag-
giungere nell’arco di pochi anni, vale 
a dire entro il 2030. La strategia è, in 
sostanza, la sezione dedicata all’agri-
coltura del più ampio e articolato pro-
getto europeo di crescita sostenibile 
denominato Green Deal. Quest’ultimo 
impegna l’Unione Europea (UE) a tra-
sformarsi, entro il 2050, in una socie-
tà a impatto climatico zero, giusta e 
prospera, dotata di un’economia mo-
derna, efficiente sotto il profilo delle 
risorse e competitiva, nonché in grado 
di accrescere la salute dei cittadini e 
delle generazioni future. 
Farm to fork rappresenta 
un cambiamento sostan-
ziale nella politica agrico-
la e alimentare dell’UE, 
determinando un impat-
to strutturale sulla produ-
zione alimentare europea 
e sulla produttività agri-
cola nei prossimi dieci 
anni. 

Di cosa si tratta?
La traduzione della fra-
se inglese Farm to fork: 
“Dal produttore al consu-

matore”, ci fornisce immediatamente 
una chiave di lettura degli obiettivi del 
piano decennale, ovvero la creazione 
di una filiera alimentare in grado di 
produrre alimenti a disposizione per 
tutti i cittadini dell’Unione che siano 
più sani e più rispettosi dell’ambiente 
rispetto a quanto avviene attualmente. 
Parallelamente a ciò si propone di ga-
rantire la sostenibilità economica per 
tutti gli attori della filiera alimentare: 
produttori, distributori, consumatori 
inclusi. Più in generale, il piano vuole 
favorire il mercato interno e al con-
tempo garantire la sicurezza del con-
sumatore e la qualità delle produzioni, 
tuttavia i suoi obiettivi non si limitano 
al mercato interno, ma si prefiggono 
un respiro più globale con misure vol-
te a spingere i Paesi Terzi ad adeguar-
si alle nuove regole. In altre parole, 
la strategia persegue azioni (alleanze 

verdi) con i vari partner commercia-
li dell’UE, promuovendo sistemi ali-
mentari sostenibili in seno agli orga-
nismi internazionali (parallelamente 
all’Agenda 2030 dell’ONU sullo svi-
luppo sostenibile) affinché i prodotti 
alimentari europei possano costituire 
uno standard a livello globale, in ma-
teria di sicurezza e qualità alimentare. 
Per raggiungere questi apprezzabili 
e ambiziosi obiettivi entro il 2030, la 
strategia si articola in diverse misure 
alcune delle quali hanno riflessi diretti 
nel settore delle coltivazioni. Altre ri-
guardano invece direttamente il setto-
re zootecnico e dell’itticoltura. 
Il documento di presentazione di 
Farm to fork prevede che questa ra-
dicale e audace trasformazione debba 
essere accompagnata da piani stra-
tegici della politica agricola comune 
(PAC); quest’ultimi si basano su due 

principali capisaldi:
- da un lato migliorare le 
prestazioni ambientali e 
climatiche delle produzio-
ni agricole che dovranno 
diventare più verdi e di-
gitali. Tutto ciò attraverso 
l’incentivazione, il soste-
gno e l’accelerazione da 
parte delle aziende agrico-
le di pratiche verdi quali: 
la riduzione dell’uso di 
agrofarmaci e fertilizzanti, 
nonché un miglioramento 
della gestione del suolo e 

U di Andrea Franchi, Alessandra Barani e Pasquale MazioAndrea Franchi, Alessandra Barani e Pasquale Mazio

Il futuro appartiene a coloro che si preparano per esso oggi. (Malcom X)

Figura 1. Trattamento alla vite con atomizzatore portato (Foto A.Franchi)
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delle acque e il sequestro del carbo-
nio nei suoli agrari (carbon farming). 
Fondamentali divengono pertanto 
la ricerca e l’innovazione, la diffu-
sione dell’agricoltura di precisione 
e l’uso dell’intelligenza artificiale 
nonché la digitalizzazione dell’agri-
coltura, ovvero garantire che tutti 
gli agricoltori e tutte le zone rurali 
dispongano di una connessione in-
ternet veloce e affidabile;

- dall’altro la Commissione Europea 
prevede di conseguire tali obiettivi 
attraverso piani di ricerca e innova-
zione nonché mediante servizi per 
le imprese agricole per affrontare al 
meglio la transizione.

Come dicevamo la strategia agisce a 
diversi livelli, ma in queste pagine fo-
calizziamo la nostra attenzione esclu-
sivamente al campo “vegetale”, con 
particolare riferimento all’uso degli 
agrofarmaci e dei fertilizzanti. 
L’impiego dei prodotti fitosanitari con-
tribuisce all’inquinamento del suolo, 
dell’acqua e dell’aria e alla perdita di 
biodiversità; pertanto, la strategia, per 
contrastare questi fenomeni, si propo-
ne di:
- dimezzare l’uso dei prodotti fitosani-

tari di sintesi; 
-	 ridurre del 50% l’uso degli agrofar-

maci chimici più pericolosi1.

Tali pratiche saranno sostenute 
nell’ambito della PAC. Il piano anno-
vera altri punti importanti che vale la 
pena rimarcare come l’attuazione di 
azioni tese a rafforzare le disposizio-
ni in materia di difesa integrata degli 
organismi nocivi e la promozione di 
prodotti fitosanitari a base di sostanze 
attive biologiche. Inoltre, si propone di 
favorire un maggiore utilizzo di meto-
di di controllo alternativi al “chimico” 
quali: rotazioni, diserbo 
meccanico, ecc. e, più in 
generale, tutte quelle pra-
tiche che in ambito della 
PAC riducano l’impiego 
dei prodotti fitosanitari. 
La Commissione Euro-
pea, inoltre, si prefigge di 
rafforzare la valutazione 
del rischio ambientale e di 
intervenire per accorciare 
la durata del processo di 
autorizzazione degli agro-
farmaci da parte degli Sta-
ti membri. 
Sempre nell’ottica di rea-

lizzare la riduzione dell’uso dei prodot-
ti fitosanitari di sintesi e, al contempo, 
massimizzare la sostenibilità alimenta-
re, la strategia prevede, in un contesto 
di sicurezza per i consumatori e per 
l’ambiente, di indagare le potenziali-
tà che riservano le nuove tecniche 
genomiche (acronimo Nbt  o Tea da 
Tecnologie di evoluzione assistita). Si 
tratta di nuove biotecnologie di pre-
cisione come genome editing e cisge-
nesi che mirano ad ottenere piante 
più resistenti alle avversità biotiche e 
che siano in grado di rispondere al 
cambiamento climatico (per maggio-
ri dettagli in merito a queste tecniche 
si rimanda all’articolo pubblicato in 
questo Notiziario: “Prospettive offerte 
dalle biotecnologie NBTs nell’ambito 
della difesa della fitosanitaria)".
Altro ambito di intervento del piano 
è rappresentato dall’impiego dei ferti-
lizzanti. 
Anche in questo settore, si ritiene che 
l’eccesso di nutrienti nell’ambiente (in 
particolare azoto e fosforo) per effetto 
sia di un loro impiego eccessivo, sia 
della non ottimale efficienza di assor-
bimento di tutti gli elementi nutrivi da 
parte delle piante, contribuisca all’in-
quinamento dei comparti ambientali di 
aria, suolo e acqua; pertanto, la Com-
missione entro il 2030, si propone di: 
-	 tagliare di almeno il 50% della perdi-

ta dei nutrienti, per il recupero della 
fertilità dei suoli;

-	 ridurre di almeno il 20% l’impiego 
dei fertilizzanti.

Vale la pena infine ricordare che 
un ruolo centrale della strategia è 
riservato all’agricoltura biologica. 
Questo settore deve essere promosso 
ulteriormente, in quanto, dalla sua 
crescita, ne trae beneficio la biodiver-

sità, si creano posti di lavoro, i con-
sumatori ne riconoscono il valore e 
si attraggono giovani agricoltori. Per-
tanto il proposito, entro il 2030, sarà 
il raggiungimento, a livello europeo, 
di almeno il 25% di terreni agricoli 
dedicati a questo sistema produttivo. 
A sostegno di tale specifico obiettivo, 
oltre alle misure previste nella PAC 
(regimi ecologici, investimenti e i ser-
vizi di consulenza), la Commissione 
si è impegnata a presentare un piano 
d’azione per l’agricoltura biologica, al 
fine di stimolare la domanda e l’offer-
ta di prodotti alimentari  ottenuti con 
questo sistema produttivo nonché ga-
rantire la fiducia dei consumatori nei 
confronti di questi alimenti.
La strategia si occupa a tutto tondo di 
tutta la filiera agroalimentare; in que-
sto contesto globale e interdisciplinare, 
il piano punta anche su altri impor-
tanti obiettivi, che potremmo breve-
mente sintetizzare come: 
- migliorare l’informazione ai consu-

matori;
- ridurre gli sprechi alimentari, dimez-

zando gli sprechi pro capite a livello 
di vendita al dettaglio e a livello do-
mestico;

- intensificare la lotta contro le frodi 
alimentari;

- fornire indicazioni obbligatorie in eti-
chetta sull’origine dei prodotti;

- esercitare un’azione per il cambia-
mento del regime alimentare delle 
persone, affinché risulti più respon-
sabile e sostenibile;

- mettere i consumatori nelle condi-
zioni di scegliere alimenti sostenibili, 
attraverso azioni promosse da parte 
di tutti gli attori della filiera. 

Il programma europeo, seppur tal-
mente ambizioso da sembrare quasi 

irrealizzabile in così breve 
lasso di tempo, deve es-
sere preso seriamente in 
considerazione dalle im-
prese agricole, in quanto 
le implicazioni strate-
giche e operative sono 
molteplici e stimolanti 
per un futuro migliore. Si 
tratta certamente di una 
sfida da far tremare i pol-
si e su cui si può essere 
d’accordo o meno, ma, 
idealmente, ogni coltiva-
tore deve impegnarsi, già 
da ora, a redigere un pro-Figura 2. Concimazione liquida in frutteto. (Foto A.Franchi)
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prio programma, delineando processi 
di innovazione e trasformazione della 
propria organizzazione aziendale. 
“Farm to Fork” rappresenta per tutti 
gli attori della filiera agroalimentare, 
agricoltori compresi, un’opportunità 
e una responsabilità per migliorare gli 
stili di vita, la salute e l’ambiente; co-
scienti che la sostenibilità dovrà essere 
raggiunta con la tecnologia, la mag-
giore consapevolezza delle criticità del 
paradigma produttivo messo in piedi 
negli ultimi decenni e non con un ri-
torno al passato. 

1 Si tratta di prodotti fitosanitari contenenti sostan-
ze attive che soddisfano i criteri di esclusione di 
cui all’allegato II, punti da 3.6.2 a 3.6.5 e 3.8.2, 
del regolamento (CE) n. 1107/2009, o che sono 
considerate candidate alla sostituzione conforme-
mente ai criteri di cui al punto 4 del medesimo 
allegato.  

Sitografia
-	https://ec.europa.eu/food/horizontal-topics/

farm-fork-strategy_it , consultato il 3 dicem-
bre 2022, 

-	https://ec.europa.eu/info/publications/
reflection-paper-towards-sustainable-euro-
pe-2030_it, consultato il 11 gennaio 2022

Alla base di @fitogram_bot su Tele-
gram© (il servizio di messaggistica 
istantanea concorrente di WhatsApp), 
ormai al suo quinto anno di attività, vi 
è l’idea di fornire, insieme al servizio 
sms, una piattaforma di assistenza ter-
ritoriale alla difesa della vite su ogni 
aspetto, in modo semplice, efficace ed 
immediato, sempre a portata di mano 
come un vero e proprio strumento di 
campo, smart and friendly, a supporto 
delle decisioni da parte del viticoltore. 
Per adempiere a tale compito, Fito-
gram necessita di un costante sviluppo 
e adeguamento continuo alle esigenze 
della viticoltura reggiana. 

Lo Staff
Gli aggiornamenti nascono dal lavo-
ro di campo di tutto lo staff tecnico 
(check-up, follow-up, monitoraggi spe-
cifici e straordinari, visite diagnostiche, 

ecc.); dalle indicazioni di difesa matu-
rate collegialmente; dalla stesura dei 
consigli da parte di Mazio, Franchi e 
Bacchiavini e dagli apporti specialisti-
ci di tutti i colleghi; dalla messa onli-
ne tempestiva del tecnico informati-
co Dell’Aira; e dal coordinamento di 
Mazio in collaborazione con Franchi 
e Barani. 
Lo sviluppo del bot nasce dal lavoro di 
Mazio, Franchi e Barani; dall’apporto 
di Dell’Aira (non solo specialistico, ma 
anche propositivo sulle possibilità tec-
nologiche) e dalle discussioni tecniche 
con tutto lo staff.
Il mantenimento on line del bot, del 
cruscotto e di qualsiasi problema in-
formatico è compito di Dell’Aira. 

L’edizione 2021
Abbiamo cominciato a febbraio con 
l’eliminazione di ogni contenuto 2020 

e il lancio della prima notizia (la re-
voca del mancozeb) nella sezione 
Appuntamenti & News, con relativa 
notifica. 
Abbiamo apportato diverse modifi-
che alla struttura con l’inserimento 
di nuove voci. Nel menu principale è 
stata inserita la sezione “Giallumi del-
la vite” (visto l’incremento negli ultimi 
anni dei sintomi e del vettore in cam-
po) con le relative sotto-sezioni FD & 
LN, Scafoideo e Ialeste. La parte Sca-
foideo è a sua volta provvista di due 
sotto-sottosezioni: Trattamenti e Pro-
dotti. Abbiamo, inoltre, aggiunto an-
che due nuove sotto-sezioni statiche a 
Altre malattie ed insetti dannosi, inse-
rendo due nuove avversità: Marciume 
acido e Virosi del Pinot grigio (sempre 
meno sporadica nei vigneti reggia-
ni). Infine, abbiamo ideato una terza 
sotto-sottosezione a “Trattamenti per 

A
di Pasquale Mazio, Andrea Franchi, Alessandra Barani e Vincenzo Dell’Aira*Pasquale Mazio, Andrea Franchi, Alessandra Barani e Vincenzo Dell’Aira*

Fitogram, un supporto alle decisioni 
a “portata di mano”

Una sintesi dell’attività 2021

Alla base di Fitogram vi è l’idea di fornire per la difesa della vite una piattaforma 
di supporto alle decisioni, consultabile su smartphone in modo semplice ed efficace. 

*Tecnico professionista IT-IoT

Agenda ONU 2030, Green Deal, Farm to fork: tante “sigle” in 
materia di sviluppo sostenibile
Nel settembre 2015, all’Assemblea generale dell’ONU i governi dei 193 Paesi 
membri, hanno sottoscritto un programma d’azione per lo sviluppo sostenibile 
denominato Agenda 2030. Con questo termine, si intende lo sviluppo che 
risponde alle esigenze delle generazioni attuali senza compromettere la capacità 
di quelle future di soddisfare le loro. Il programma si articola in 17 obiettivi e si 
rivolge alle persone, al pianeta e alla prosperità, promuovendo le tre dimensioni 
dello sviluppo sostenibile: dimensione economica, sociale ed ambientale. 
Relativamente a quella ambientale, l’UE ha risposto a questo impegno 
attraverso l’elaborazione del progetto Green Deal. Con esso l’UE si prefigge 
di trasformare a impatto climatico zero il proprio territorio entro il 2050. 
Per raggiungere questo obbiettivo tutti gli Stati membri si sono impegnati a 
ridurre le emissioni di almeno il 55% entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990.  
Cardine importante del Green Deal sono le strategie europee legate alla 
biodevirsità e al Farm to fork.
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Cocciniglie farinose”: “Qual è il tuo 
scenario per la difesa?”. Quest’ultima 
riporta le indicazioni dei quattro livelli 
di infestazione a cui ci siamo riferiti 
per le puntuali ed estese indicazioni 
di difesa dall’ultimo tormento dei vi-
gneti reggiani: le cocciniglie farinose e 
in particolare Pseudococcus comstocki!
La struttura 2021 si presenta quindi con 
un menu principale costituito da 13 
voci (vedi in fig. 1 come appare su uno 
smartphone) a cui seguono 43 sottose-
zioni e 26 sotto-sottosezioni (tab. 1).
Le parti statiche delle avversità sono 
state tutte implementate ex novo. Fase 
completata il 19 aprile, eccetto per il 
Cruscotto per il calcolo del consumo 
di rame che è stato lanciato online 
il 6 maggio e la sezione diserbo l’11 
maggio.

Gli aggiornamenti su situa-
zione, interventi e controlli
Gli aggiornamenti per la difesa, in 
funzione della fase fenologica, sono 
iniziati ufficialmente il 19 marzo. Sono 
stati 380 (a fronte dei 323 del 2020), 
distribuiti come in tab. 2. Le notifiche, 
inviate per segnalarli, sono state 50 (a 
fronte delle 56 dell’anno precedente). 
Abbiamo terminato le “trasmissioni” 
il 18 novembre, quando ormai anche 
l’ultima foglia era caduta!

Gli utenti 2021 di @fitogram_bot
La stagione di difesa 2020 si era con-
clusa in autunno con 505 iscritti attivi 
e una punta massima, durante la sta-
gione, di 519. 
Quando abbiamo iniziato le comuni-
cazioni l’8 febbraio ’21 gli utenti attivi 

(tab. 8) erano 518 (di cui 8 gruppi. Non 
ci è dato sapere quanti iscritti sono 
in quei gruppi). La prima notifica ha 
determinato, come sempre, la cancel-
lazione di un po’ di utenti, ma dopo 
il primo bollettino antiperonosporico 

Tabella 2. Aggiornamenti di @fitogram_bot effettuati nel 2021 e distinti per ti-
pologia, inizio e fine

  Inizio attività Fine attività N° aggiornamenti
Ultim’ora 19-mar 18-nov 46
Grandine 19-mar 6-ott 30

Peronospora 19-mar 09-set 24
Oidio 19-mar 09-set 23

Botrite 19-mar 06-ott 29
Tignoletta 19-mar 09-set 27

Cocciniglie farinose 19-mar 18-nov 31
Giallumi della vite 19-mar 18-nov 18

Sottosezione Scafoideo 19-mar 18-nov 3
Altre malattie e insetti dannosi 19-mar 06-ott 28

Sottosezioni statiche 25-feb  19-mag 58
Aggiornamenti & News 08-feb 18-nov 13

Notifiche 08-feb 18-nov 50

Tabella 1. La struttura di Fitogram, bot del CFP-RE, nel 2021

Sezioni Sottosezioni Sotto-sottosezioni Di cui dina miche-statiche

Ultim’ora - 1-0

Grandine - 1-0

Peronospora 2 3 3-3

Oidio 2 4 3-4

Botrite 2 2 3-2

Tignoletta 2 4 3-4

Cocciniglie farinose 2 3 3-3

Giallumi della vite 3 2 2-4

Altre malattie e insetti dannosi 10 8 1-18

Appuntamenti & News - 1-0

Calcolo rame 3 - 0-4

Diserbo 1 - 0-2

Note 16 - 0-17

Tabella 3. Andamento delle iscrizioni 2020 a Fitogram

Utenti di fitogram_bot
8-feb-21 30-apr-21 26-mag-21 30-giu-21 30-lug-21 15-set-21 18-nov-21

Attivi 518 514 537 538 535 538 538
Cancellati 284 331 332 338 347 352 365

Tot. 802 845 869 876 882 890 903

Figura 2. QR Code di Fitogram. Inquadralo con la 
telecamera del tuo smartphone o con un’app per 
QRcode e iscriviti a @fitogram_bot.

Figura 1. Screenshot di Fitogram su smartphone

I
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Il primato dei rifiuti agricoli raccolti nel-
la provincia reggiana da Iren Ambiente 
e S.A.Ba.R. anche quest’anno resta sal-
damente alle plastiche agricole. Come 
noto, si tratta, per lo più, delle reti usate 
per l’imballo di paglia e foraggi prodot-
te dalle aziende zootecniche, ma anche 
di teli polimerici per la copertura delle 
serre e per le pacciamature degli ortag-
gi. Delle 12 categorie di rifiuti speciali 
gestite attraverso le agevolazioni previ-
ste dell’Accordo di programma, quella 
delle plastiche agricole rappresenta in 
peso oltre il 90%. Questa enorme mas-
sa di rifiuti plastici, che nel 2021 ha su-
perato le 1.100 tonnellate, è diventata 
un costo importante nella filiera dello 
smaltimento. 
L’Accordo di programma, che ha ga-
rantito fino ad oggi i servizi di gestione 
dei rifiuti prodotti dall’attività agricola, 
è finanziato forfettariamente dal Con-
sorzio Fitosanitario per la parte che 
riguarda lo smaltimento, mentre, a ca-
rico delle singole aziende, resta il costo 
dei servizi di raccolta e, per le sole pla-
stiche, quello della pre-lavorazione. 
Nell’ultimo anno i costi di gestione, 
specialmente delle plastiche meno ap-

petibili dal mercato del riciclo, hanno 
subito forti aumenti. Tra le cause la pro-
gressiva - e ambientalmente condivisi-
bile - chiusura delle discariche, ahinoi 
non compensata da un’adeguata capa-
cità del sistema di recupero e termova-
lorizzazione di assorbirne i volumi. Le 
esportazioni del rifiuto plastico verso 
paesi terzi che avevano dato per qual-
che tempo sollievo all’ingolfata situa-
zione, da tempo si sono ulteriormente 
ridotte. Questo stato generale di cose 
non poteva che avere ripercussioni an-
che sulla relativamente piccola nicchia 
dei rifiuti agricoli reggiani.
Viste le premesse, il quadro finanziario 
prospettatoci da S.A.Ba.R. ad inizio 2021 
da subito si è rivelato non sostenibile 
con le sole risorse messe a disposizione 
dal Consorzio Fitosanitario. 
Lo stato di fatto ha reso necessaria 
un’approfondita e franca valutazione 
della situazione che si sarebbe venuta a 
creare anche nel caso di una potenziale 
sospensione dell’Accordo. Le aziende 
agricole per certificare l’avvenuta ge-
stione dei rifiuti avrebbero come uni-
ca soluzione legale quella di avvalersi 
dei servizi del libero mercato proposti 
dagli operatori accreditati. Verrebbe a 
mancare la contrattazione collettiva e 
dunque l’azione mitigatrice dei prezzi 
rappresentata anche dal contributo del 
Consorzio Fitosanitario. Senza la co-
pertura regolamentare di un accordo, si 
avrebbero ripercussioni e anche sull’o-
peratività delle raccolte collettive presso 
le cantine sociali e altre realtà coopera-
tive. Insomma, l’assenza di servizio or-
ganizzato di gestione dei rifiuti agricoli 
prospetterebbe un quadro peggiorativo 
della situazione sia sul lato dei costi a 
carico delle singole imprese sia sul fron-
te ambientale a carico della collettività.

La soluzione concordata con S.A.Ba.R. 
per mantenere in attività il servizio, 
conciliando così la sostenibilità finan-
ziaria con la necessaria esigenza di 
un’efficacie gestione dei rifiuti agricoli, 
ci ha portato a focalizzare i costi pro-
prio sulle plastiche agricole. Dal 2021, 
per le aziende con sede nei comuni di 
Boretto, Brescello, Gualtieri, Guastalla, 
Luzzara, Novellara, Poviglio e Reggiolo 
è stata introdotta una tariffa per quinta-
le di plastica agricola prodotta.
Nello specifico è stata introdotta una 
tariffa differenziata in funzione del gra-
do di riciclabilità del rifiuto: per i teli 
in polietilene (PE) e cloruro di polivi-
nile (PVC), neri e/o bianchi, usati per 
le pacciamature e il tessuto non tes-
suto (TNT), impiegato principalmente 
per coperture di serre estemporanee, il 
costo al quintale è stato fissato a 75€ a 
tonnellata + IVA. Più economica la ge-
stione dei teli e teloni trasparenti, verdi 

I di Mirko BacchiaviniMirko Bacchiavini

Plastiche agricole un anno di novità

del 29 aprile le adesioni al servizio 
erano già 514. A fine maggio erano 
537; a fine giugno il numero massimo 
di 538 (di cui 9 gruppi, uno in più). In 
seguito, il numero di utenti attivi, che 
seguivano gli aggiornamenti ormai in 
diradamento, è rimasto quasi costan-
te. All’ultimo aggiornamento del 18 

novembre abbiamo contato di nuovo 
538 iscritti attivi.

Considerazioni finali e pro-
spettive
Le adesioni continuano a crescere e 
l’assenza di flessioni a fine campagna 
ci dicono che l’idea piace proprio! E 

questo con nessuna pubblicità, nessun 
vero investimento e un costo vivo ir-
risorio. Noi speriamo di continuare! 
Auspichiamo, anche, di avere tutti gli 
strumenti e i supporti necessari per 
implementare e migliorare questo ser-
vizio; le idee non ci mancano. Medita-
te, gente, meditate!
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o fumé, purché al momento del con-
ferimento/raccolta siano separati per 
colore e il più possibile puliti dai residui 
terrosi con 50€ a tonnellata + IVA. Si 
conferma la criticità verso il recupero 
delle reti usate per l’imballo delle paglie 
e dei foraggi, il loro alto grado d’impu-
rità e le difficoltà tecniche per un’effica-
cie separazione ne mantengono inalte-
rati i costi di gestione a 75€ a tonnellata 
+ IVA. 
Buone notizie sull’ultima sottocatego-
ria rappresentata dalle manichette per 
l’irrigazione accumulate in ordinate 
matasse in attesa del recupero, la loro 
plastica è di buona qualità e sufficien-
temente pulita per il riciclo, in questo 
caso S.A.Ba.R. non applica alcun costo 
per la loro gestione. 
Come in passato sono previste due op-
zioni per il trasporto delle plastiche: se 
si usufruisce del camion di S.A.Ba.R., 
con una capienza di 25 metri cubi, il 
costo per l’azienda è di 150€ + IVA, che 
comprende non solo il carico e traspor-
to, ma anche la parte burocratica; al-
trimenti, se l’azienda dispone di mezzi 
propri può organizzare essa stessa il 
trasporto presso la sede di S.A.Ba.R., in 
strada Levata 64, nel comune di No-
vellara. In quest’ultimo caso, prima di 
effettuare il trasporto in proprio è ne-
cessario munirsi del Formulario d’I-
dentificazioni Rifiuti (FIR), debitamente 
vidimato e compilato. Come in passa-
to è richiesta una prenotazione telefo-
nica 0522.657569 per concordare con 
S.A.Ba.R. i tempi di consegna.
L’introduzione di una tariffa a peso, 
riteniamo possa favorire una gestione 
del rifiuto plastico più razionale con 
un maggior grado di differenziazione e 
pulizia già dalla fase di deposito tempo-
raneo in azienda. Conferire le plastiche 
con un più alto valore per il riciclo si-
gnifica semplificare il processo di recu-
pero a valle e dare una seconda vita, 
non solo economica, a questo tipo di 
materiale. 
Le altre aziende agricole che hanno 
sede nei 34 comuni serviti da Iren Am-
biente, queste continuano a far riferi-

mento a quanto concordato nel 2020: 
non una tariffa a tonnellata, ma bensì 
a carico di 310 € + IVA che compren-
de sì i costi di raccolta e trasporto, ma 
anche quelli intermedi di triturazione e 
vagliatura che ne consentono la termo-
valorizzazione negli impianti specializ-
zati. La logistica necessaria per questa 
lavorazione intermedia del rifiuto non 
permette il conferimento diretto all’im-
pianto di Iren, ma solo la raccolta con i 
mezzi messi a disposizione da Iren Am-
biente presso la sede aziendale.
Dal 2021 la gestione degli shelter è 
una novità in area Iren che va soddi-
sfare le richieste pervenuteci da diversi 
agricoltori, specialmente del settore vi-
ticolo; questi dispositivi sono usati per 
schermare le giovani barbatelle dai trat-
tamenti di diserbo. Si tratta principal-
mente fogli di polipropilene alveolare a 
sezione quadrata o tonda che una volta 
esaurito la loro funzione devono essere 
smaltiti come gli altri rifiuti speciali. Ab-
biamo convenuto con Iren Ambiente il 

ritiro presso l’azienda, purché stivati in 
grossi sacchi plastici 2x2 metri tipo big-
bag usati per i concimi. Stessa proposta 
per le manichette usate per l’irrigazione.
I costi del servizio risentono delle flut-
tuazioni del mercato degli smaltimenti, 
tuttavia il contributo finanziario fornito 
annualmente dal Consorzio Fitosanita-
rio e la sua posizione di ente portatore 
degli interessi del mondo agricolo nei 
confronti di Iren Ambiente e S.A.Ba.R., 
hanno permesso alle aziende agricole 
reggiane di far fronte alla gestione dei 
propri rifiuti speciali in modo continua-
tivo, con procedure ormai collaudate e 
riconosciute, a prezzi, nonostante tutto, 
ancora concorrenziali rispetto il libero 
mercato.  
Il Consorzio Fitosanitario continuerà 
anche quest’anno a fare la sua parte sul 
fronte dei rifiuti, conciliando le giuste 
e inderogabili esigenze delle aziende e 
cooperative agricole reggiane con le ri-
chieste degli operatori del settore.

Area S.A.Ba.R.: costi di gestione per plastiche - agosto 2021 
CER CATEGORIA SOTTO-CATEGORIA €/TON

02.01.04 rifiuti plastici (esclu-
si imballaggi)

teli e teloni per serre e/o pacciamature in 
polietilene (PE) e/o in cloruro di polivini-
le (PVC) colori nero e/o bianco, oppure 
in tessuto non tessuto (TNT)

75 €/ton + IVA

teli e teloni trasparenti, verdi e/o fumé, 
purché separati per colore 50 €/ton + IVA

reti da rotoballe per paglie e foraggi 75 €/ton + IVA

manichette per l’irrigazione 0 €

Eventuali costi di trasporto nel caso in cui si volesse usare i mezzi S.A.Ba.R.
Camion con cassone con capienza max 25 m³ dotato di braccio a ragno 150 € + IVA a presa

Area Iren Ambiente: costi di gestione per plastiche

CER CATEGORIA SOTTO
CATEGORIA QUANTITÀ COSTO A 

PRESA

02.01.04
rifiuti plastici (esclusi 
imballaggi)

•	 shelter o tubex
•	 manichette per 

l’irrigazione

Inseriti in sacchi tipo 
big-bag.  Capienza 
complessiva max 4 m³ 

140 € + IVA

Area Iren Ambiente: costi di gestione per plastiche
CER CATEGORIA descrizione € a presa

02.01.04
rifiuti plastici (esclusi 
imballaggi)

Raccolta presso sede aziendale con camion 
dalla capienza di almeno 15 m³ dotato di 
presa a ragno di: 
• teli plastici (PVC, PE, TNT)
• reti per rotoballe

310 € + IVA a 
presa


